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GLI AVANZI DI VEJI. 


Gli avanzi della già popolosa città di Veji in Etruria , lianno 
ricevuto tali ingiurie , negli ultimi dieci anni , pei dilapida- 
nienti operati o permessi dai proprietarj di ({nelle terre , che 

10 ebbi a compiacermi della premura manifestata da \ oi e 
dall’ egregio Cav. Bunsen , di conservare la memoria delle 
poche reliquie, che attestano ancora l’esistenza di una città di 
tanta importanza nell’ antica istoria d'Italia. 

Sono ora dieci anni da che io visitai per la prima volta 

11 sito di Veji , nel qual tempo, o forse anche a poco più della 
metà di questo, io vidi e disegnai tanti avanzi che già più non 
esistevano nell’estate del t83o ; chè se la distruzione o il con- 
sumo dei materiali dell’ antica città si continui con egual sol- 
lecitudine per altri dieci anni , non rimarrà pure una pietra 
che attesti alla posterità l’esistenza di una già potente rivale di 
Roma. Importa perciò eh’ esista una testimonianza di quegli 
avanzi che trovatisi ancora sul luogo , o di cui si è presa no- 
tizia per 1* addietro. I dubbj che sono stati sparsi sulla storia 
antica di Roma , nel corso di un altro secolo potrebbero con 
ogni probabilità dilatarsi, in mancanza di monumenti, sino alla 
storiti della presa di Veji ; e la posterità potrebb’esserc indotta da 
sottili argomenti a discredere molto di ciò che gli attuali oppo- 
sitori di Livio e Dionisio sono pronti a ricevere come istorino. 
Veji infatti sembra in ispecial modo esposta ad essere riguar- 
data come un luogo di dubbia o favolosa esistenza ; primo [ter 
l’ errore di quegli archeologi che ne stabilirono la posizione a 
Civita Castellana ; secondo por l’ incuria degli stessi antichi nei 
loro calcoli della sua distanza da Roma. Gli antichi erano spesso 
ciò che noi chiamiamo adesso antiquarj mal pratici. Strabono 
che è reputato un gran geografo ed antiquario , non sapeva 
immaginare ove fosse stata Micene ; mentre Pausania il quale 
visse tanto più tardi, ne trovò le colossali rovine, e le descrisse 
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come ai veggono oggidì. 11 dottor Chandlcr ohe viaggiava ap- 
punto per iscuoprire antichità, passò assai dappresso al loro 
sito e nulla vide di que’ venerandi avanzi : così che 1* ignoranza 
o la negligenza di coloro che credono facilmente nell’ ,, etiam 
periere ruinae „ , non può mai prevalere alla testimonianza di 
quelli che cercano e trovano città e tempi » dove la storia ne 
ha indicata resistenza. Egli è molto da dubitare sedi una città 
fabbricata a grandi massi di pietra, secondo la maniera degli 
antichi Greci o Itali , possa essere già cancellato ogni vestigio 
in modo che 1* occhio di un perito antiquario non sappia sco- 
prirlo. Avanzi comunque piccoli di strade , tutte conducenti ad 
un punto isolato, generalmente forte per natura, pietre qua- 
drate o poligone sparse nei campi, sepolcri scavati nella rupe 
o tumuli , e in mancanza di questi o più forti indizj , fram- 
menti di tegole e di terre cotte, che mai non ispariscono per 
qualunque antichità , servono a provare che il luogo fu abitato 
una volta da un popolo civile. 11 vero si è che oltre l’ abito di 
parlare senza esattezza , pochi hanno la pratica Idi esaminare 
con diligenza, e non sarebbe stato affatto impossibile per un 
Romano di aver visitato la nuova piccola Veji dell'epoca impe- 
riale , situata nell’antico Foro , molto addentro nel recinto etru- 
sco, senza accorgersi delle rovine delle antiche fortificazioni. 
Egli è molto probabile che nel tempo di Properzio il noto suo 
passo ( i ) presentasse una fedele pittura di Veji, quand'anche esi- 
stesse la nuova colonia ordinata da Cesare , essendovi dovuto ri- 
manere fra le antiche mura un vasto spazio disoccupalo per la 
pastura. Il passo di Floro (a) che potrebbe servire di motto a 
una dissertazione per provare che Veji non ha mai esistito, mo- 
stra solo che l’ autore lo scrisse spensieratamente, essendo con- 
traddetto dalle statue , colonne ed iscrizioni della più recente 
colonia, coti menzione del luogo, e trovate disperse neH’ampio 

(i) Hunc intra rauroj pastori? buccina lento 
Canta t. 

(a) „ Hoc tunc Vrjentcs fucre; nunc fu isso quis meminit? quae re- 
liquiae, quodve vestigiuin ? L.iborat annaiium tìdes ut VYjos fuiase ere- 
tlamus. „ 
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recinto di una più antica circonvallazione. Egli è chiaro che 
Floro non si era dato la cura di esaminare prima di scrivere. 
Floro scriveva nel principio^ del secondo secolo sotto Adriano , 
nel qual tempo , benché sia probabile che anche la colonia ve- 
jente di Tiberio fosse divenuta di poco conto, pure egli avrebbe 
potuto sapere che il fondatore della nuova Veji non avea tro- 
vato difficoltà nello stabilirla sulla posizione antica. E se questo 
non era il sito di Veji , a quale altra dttà potevano appartenere 
avanzi di fortificazioni di più di quattro miglia in circonferenza ? 

Egli è assai verosimile che il municipio o colonia di Veji 
fosse in effetto poco conosciuto ai Romani del tempo impe- 
riale, dappoiché nell'anno 6a8 di Roma era stata costruita la 
Via Cassia da L. Cassio Longino, e questa avendo una sola sa- 
lita incomoda nel suo corso fra Roma e il moderno Baccano , 
aveva dovuto rendere inutile 1* antica e tortuosa Via Vejen- 
tana , che fra gli stessi limiti si avvalla più volte , e salisce 
cinque o sei scoscese eminente. Ora, per quanto la Via Cassia 
si avvicini a Veji, è solamente dopo il dodicesimo miglio mo- 
derno , quando Veji é già passata , che si può scuoprire la gran 
rocca e le fabbriche dell’Isola Farnese; e il sito intiero della 
città etnisca è 'quasi sempre nascosto da alture che si frap- 
pongono. Dionisio che studiò di proposito le antichità di Roma 
assegna cento stadj , equivalenti a dodici miglia , per distanza di 
Veji dalla capitale, accordandosi in questo con la Tavola Pet>- 
tingeriana , la quale stabilisce dodici come il sito di Bejos nella 
vicinanza di Veji ; nè siamo sicuri che Livio nello scrivere 
„ intra vigesimum lapidem,, non intendesse racchiudervi il ter- 
ritorio vejente. Ad ogni modo Livio non aveva veduto il luogo , 
ma avendo forse traversato la Via Cassia , egli era certo che il 
territorio di Sutrium , od anche forse quello dell’ antica città 
presso Baccano, dovea limitare il paese dei Vejenti in ^quella 
direzione, e per conseguenza giudicò che Veji si trovava dentro 
quella distanza. 

Gli errori commessi dai moderni sono forse più degni di 
scusa , ma essi potrebbero condurre al grave inconveniente di 
spargere il dubbio su tutta la storia. La vecchia opinione di 
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situare Veji a Civita Castellana], benché ivi accreditala da una 
moderna iscrizione , è ora del tutto esclusa. Molti anche po- 
trebbero esser tratti in inganno dal Vejo illustrato di Zauchi , 
il cui migliore argomento procede dall’avere scambiato i grandi 
e numerosi cuniculi antichi e moderni , scavati per diseccare 
il lago di Baccano , col piccolo ed unico cunicolo di Camillo , 
e dall’ aver asserito che i medesimi sono diretti alla cittadella 
di Monte Lopoii, invece che alle acque. 

Ei sembra che Nardini e Olstenio fossero i primi ad as- 
segnare l’Isola Farnese come il vero sito di Veji ; sarebbe però 
difficile l’indicare quanto essi conoscessero di più, riguardo alla 
posizione e grandezza di questa città. Le note di Raoul- Ro- 
cliette all’ edizione parigina della storia dell’ F.truria di Micali, 
mostrano clic l’editore riguarda le iscrizioni vejenti trovate 
nel 1 8 1 1 , come conclusive, solamente rispetto all’esistenza del 
municipio romano in quel luogo: e ch’egli, non altrimenti che 
l’autore, ricerca pel sito di Veji una contrada montuosa , ricca 
in ogni parte di copiose sorgenti , le cui limpide acque cadano 
da ogni poggio; circostanza irreperibile in questa regione della 
campagna, e che forse non si può conciliare con alcun paese 
vulcanico, qual’ è il territorio di Veji. Lo stesso editore fa 
derivare il Cremerà dalla valle di Bracciano , ed anche in 
un’opera di pubblicazione recentissima vedo seguita la carta 
erronea di Cingolani, la quale fa scorrere questo ruscello sotto 
uno dei ponti presso Torre di Quinto, e si propone il dubbio 
se il Formello fosse alimentatodal lago di Bracciano o fosse un 
ramo del Cremerà, il quale contro le leggi ordinarie dell’idro- 
statica si dice essere stato fornito dal Tevere. Queste circo- 
stanze sono state motivate solamente per mostrare che anche-in 
un secolodi ricerche qual’è il presente, si desiderano ragguagli 
esatti che l’accuratezza materiale non ne può ottenere senza 
un diligente e speciale esame del luogo ; il perchè noi pos- 
siamo facilmente spiegare la mancanza delle particolarità che 
si osserva talvolta nelle notizie trasmesseci dagli antichi , i 
quali non aveano motivo di descrivere con assoluta precisione 
luoghi o cose clic uou erano allora soggetto di controversia. 
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Noi troviamo che la distanza diretta dall’antica Porta Col- 
lina di Roma alla cittadella di Veji, ch’era il punto più vi- 
cino, si valutava a dieci miglia romane: ma la strada consueta 
dalla città , come si osserva nella partenza dei Fab) , usciva 
dalla porta sotto il Campidoglio ; il che aggiungeva qualche 
cosa alla misura; e le deviazioni della Via Vejentana dovute 
ai declivj e serpeggiamenti del suolo , bastano a spiegare la 
differenza che si osserva fra la vera distanza e quella delle i a 
miglia misurate sulla strada equivalenti ai cento stadj. Il Bejos 
della Tavola Peutingeriaua stava probabilmente ad una piccola 
distanza dall’antica città. Dalle traccie della strada che ogni 
nuovo anno tende a cancellare, sembra che la Via Vejentana si 
diramasse dalla Cassia presso il sepolcro detto volgarmente di 
Nerone, non lungi dal quinto miglio moderno. Alcuni sepolcri 
segnano la direzione della sua discesa nella valle della Marrana 
lasciando a destra la fabbrica chiamata Ospedalctto e passando 
per le rovine di uno splendido sepolcro che gli sta sotto. Dieci 
anni sono esistevano nella valle molte traccie dell’ antico sel- 
ciato, le quali oggi sono appena percettibili, e certamente la 
strada da Veji ad Antemna nei tempi floridi di Veji decorse 
presso le rive del ruscello per Torre di Quinto. Pare che la 
Via Vejentana risalisse subito ad un’altura nell’ altra parte 
della valle , dove un tumulo dinota probabilmente il luogo di 
una delle tante battaglie fra i Vejenti e i Romani. Questa strada 
è stata costruita con qualche cura per uso dei carri , d’onde la 
salita riusciva più agevole che per un’altra branca che passa 
per la valle, e che lasciando Torre Vergata ad una elevazione 
sulla sinistra in sul cominciare della vallata , salisce la collina 
per un sentiero ripido sulla destra e raggiunge la Via Vejentana. 

Su questa eminenza esistono molti oggetti , forse ultimi 
testimonj della verità della storia , e memorie dei molti e san- 
guinosi combattimenti , con cui i Vejenti ed i Romani si di- 
sputarono il potere. Pochi anni fa in questa parte rimanevano 
i vestigj del pavimento della via, e a pochi passi sulla destra 
esiste mi largo tumulo di pietra. Sulla sinistra , a traverso di 
una piccola valle, si vede una buca forse sepolcrale. In questo 
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luogo T òrre Vergata trovasi a sinistra, e subito dopo la strada 
passa a destra per una ragguardevole rovina , della specie detta 
comunemente conserva o serbatojo , ma che può essere un altro 
sepolcro. Sullo stesso lato ad una maggior distanza esiste una 
rovina più considerabile, che con ogni probabilità servi di posto 
fortificato durante i dieci aimi dell’assedio di Veji. Un poco 
più innanzi giace sulla strada un gran pezzo di colonna, e ad 
una piccola distanza la strada passa fra due tumuli di notabil 
grandezza. Quello a destra B presenta ora l’apparenza di un 
recinto di grandi pietre unite da un forte cemento, e potrebbe 
appena aver servito ad altro uso che a ricevere i morti. Più in 
là di questo sulla destra esistono altre rovine , segnate Rudero, 
nella carta , rasente l’ orlo del declivio che forma un lato della 
valle del Cremerà. Queste rovine possono avere appartenuto a 
sepolcri, o a qualche fabbrica connessa al campo dell’armata 
romaua, come conserva di acqua e magazzini , e di quivi un 
antico sentiero serpeggiante e nascosto discende al fiumicello. 
La strada grande decorre poi lungo l’ altura a piccola distanza 
dalla valle del Cremerà sulla destra , e dopo passato un altro 
grande tumulo posto sull’orlo del dirupo , arriva incontro la 
cittadella di Veji all’Arco di Pino; Arco magnifico scavato nel 
tufo, dove la Via Vejentana discendeva alla celebre riviera, 
se pure in un tempo non passava sotto di esso. Pare che al- 
cune altre profonde escavazioni abbiano a diversi periodi of- 
ferta una discesa dall’eminenza al Cremerà. 

E stato parlato cosi a lungo di questo luogo, poiché finora 
esso è stato forse del tutto trascurato o non veduto , benché ci 
presenti il sito delle tombe dei re o magnati di Veji , o che 
questi monumenti sono le prove del conflitto delle città rivali 
nei primi tempi , e del continuato stabilimento dei Romani du- 
rante l’ultimo assedio. Non vi è altro luogo così conveniente 
per la posizione del campo principale degli assediami, cosi 
forte per natura dal lato presso il nemico , e sì vicino a Roma. 
Comunque forte avessero potuto rendere Veji i dirupi che la 
circondano , pure anche le parti opposte di questi offrivano una 
valida protezione agl’ invasori. 
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Questi tumuli, ànzi tuttii tumuli esistenti intorno Veji, pre- 
sentano un campo di ricerche molto lusinghiero agli studiosi 
della storia e delle antichità. Gli scavi deciderebbero se quelli 
presso Torre Vergata e Pino erano le tombe dei Vejenti, ov- 
vero costruzioni dei Romani , i quali potevano in qualche caso 
far uso del cemento per rendere queste memorie dei loro morti 
meno soggette alle ingiurie del nemico , sul cui territorio era- 
no situate. Le armi e i frammenti e la quantità delle ossa e 
forse le iscrizioni mostrerebbero se questi monumenti erano 
sepolcri d’ individui , o tombe comuni delle numerose vittime 
che cadevano in battaglia. 

È da osservare che questo luogo A. A. A. fu probabil- 
mente il campo di molti combattimenti , dacché i V ejcnti nel 
corso di 'circa 35o anni ebbero non meno di i5 o 16 guer- 
re con i Romani , in cui erano ordinariamente respinti alla lo- 
ro inespugnabil città, di maniera che gl’ invasori dovettero 
spesso far alto in questo luogo. Egli è anche ragionevole di 
supporre che i ludi ond’ era famosa Veji si celebrassero in 
questa parte , poiché quando quel vittorioso auriga ( i ) fu con- 
dotto a Roma dai suoi furiosi cavalli , i quali non si arrestarono 
più che a’ piedi del Campidoglio, da quale altra parte avreb- 
be ciò potuto accadere prima eh’ esistesse la Via Cassia? La 
collina dei tumuli a Tarquinii ha precisamente la stessa rela- 
zione con quella città, che questa eminenza ha con Veji. 

Avendo cosi descritto l’accesso a Veji per l’antica stra- 
da fino all’ Arco di Pino, dobbiamo ora seguirla giù pel ciglio- 
ne fino all’unione del ruscello chiamato Fosso dei due Fossi 
con il Cremerà o Formello, dopo che le acque riunite pren- 
dono il nome di Valca o Varca, e dove sono ancora visibili 
i vestigj dell’ antica Via Vejentana. In questo luogo 1* antica 
strada volge a sinistra per un piccolo prato e quindi salisce 
sulla base sinistra del colle dell’antica cittadella. Equi è utile 
di rimarcare che una bella valle si estende da questo punto 


(i) U fatto dell’auriga i raccontato da Plutarco nella vita ili Pu- 
blicola. 
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al piano del Tevere opposto a Castel Giubileo ossia Fidcnc, e 
quivi sulla riva del Cremerà fu praticata 1* antica strada che 
conduceva a questa città. Il Tevere è distante da Veji poco 
meno di sei miglia, e il Cremerà passa ora sotto un ponte nel 
sito detto Due case, vicino al sesto miglio moderno sulla Via 
Flaminia. Nel discendere la valle del Cremerà verso il Tevere 
a un terzo circa della distanza, si osservano due cave proba- 
bilmente sepolcrali. Sopra la rape alla sinistra sponda esiste 
una casa bianca, forse quella che chiamasi Vaccareccia, ma 
essendovi pochi abitanti in que’ dintorni, e questi spesso fo- 
restieri , è difficile di ottenere dei ragguagli esatti intorno le 
denominazioni del luogo. Più innanzi una strada entrava la 
valle dall’altra porta di Veji sino alla via che conduceva a Ca- 
pena. Ivi si vede un’ altra cava colle nicchie per offerte votive , 
e sopra 1’ altura più lontana a sinistra un largo tumulo. Più 
abbasso si osserva la rovina di un castello dei bassi tempi sul- 
l’alta sponda a destra dominante la valle, e più oltre vicino 
ad una fontana esiste una casa di tenuta chiamata la Valca o 
Valchetta o Varca sulla riva sinistra del fiume, chiamata for- 
se così dal ponte di quel luogo. Ora sulle eminenze che fiati- 
dileggiano la Via Flaminia da ciascun lato del Cremerà esisto- 
no i vestigi di antiche fortificazioni ed acquedotti , ed è molto 
probabile che il punto sopra le Due case , separato con un taglio 
artificiale dall’ altra emineuza , sia il sito del famoso castello 
dei Fabj. La posizione sarchile scelta ottimamente , dacché col 
possederla s’ impediva ogni comunicazione fra Veji e Fidenc ; 
giacché i Fidenati, finché fu loro possibile, furono gli alleati dei 
Vejenti contro i Romani. Non si può dunque supporre che il 
castello dei Fabj fosse nell’Isola Farnese, come è stato scritto 
in una opera recente, essendo impossibile che questo castello 
fosse situato così vicino alla popolosa e belligera Veji, e di più 
eh’ esso non fosse sul Cremerà. 

Consultando una carta circostanziata, apparirà assai pro- 
babile che l’armata romana colla sua ala sinistra, quando fu 
disfatta dai Galli sull’Alba, traversasse il Tevere, e fuggisse 
direttamentesnlla valledel Cremerà per salvarsi a Veji. L' Alba 
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clic è probabilmente la riviera presso Fidine, ed ivi solo di- 
stante sette miglia da Roma , discende da un’ eminenza presso 
Nomento e Ficulnea, e in una parte elevata, lontana dodici 
miglia dalla capitale, sarebbe stato il miglior punto per di- 
sputare al nemico il passo verso Roma. Vi decorreva 1* antica 
strada da Fidene a Nomento, e può ancora essere tracciata 
fino a questa elevazione , la quale è confinata da un lato dalla 
profonda valle dell' Alba, e dall’altro da un secondo ruscello, 
con ripe ben alte verso Roma, che scorre verso il Tevere. 
Presso questo ruscello esiste un gran tumulo coperto di alberi, 
forse un sepolcro comune di una delle parti combattenti. 

Ritornando ora a Veji, l'antica strada voltava in su dalla 
base della cittadella, la quale era situata sull’alto della rupe, a 
destra, e il pavimento n’ era intatto in molti luoghi nell’ anno 
i8aa; mentre nel i83o non ne rimaneva più alcun vestigio, 
se non che dove una piccola porzione di terra coltivata indica 
a chi già la conosceva , Io sporto che sosteneva la selciata o 
pavimento. La distruzione di questo forma uno dei principali 
motivi per conservare la memoria delle osservazioni e dei disegni 
fatti per Io innanzi. La pctraja sotto questa strada segnata D 
fu con ogni probabilità il punto dove Camillo scavò il cu- 
nicolo alla cittadella. La molta asprezza del terreno ne rende 
difficile 1’ indagine, e da che il pavimento se n’è andato, la 
salita non è punto allettevole. Egli è veramente deplorabile che 
in un paese si poco coltivato , siensi lasciate svanire quasi senza 
ricordo importanti vestigie di antichità e monumenti di storia , 
per un misero e angusto pezzo di coltura , e per poche pietre 
vulcaniche da restaurare le strade, llsito della cittadella di Veji, 
quale si mostra dal confluente delle riviere, attesta ampiamente 
1’ accuratezza di Dionisio il quale la descrive come posta sopra 
una rupe alta e scoscesa. La strada volge subito a destra e 
salisce per una fessura nella rocca, dove nel punto marcato 
Porta , che si può coeludere essere stata sempre la porta ro- 
mana , si lasciano ancora vedere molte pietre quadrate nel ter- 
reno e fra i cespugli , da chi è abituato a simili ricerche. En- 
trati (pii vi nell’ antico recinto , un piccolo sentiero a destra 
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conduce intorno il colle della cittadella, sotto le mura della 
fortezza , le cui pietre un occhio diligente sa riconoscere per 
quasi tutto il tratto sino alla Porta F di cui rimangono i fon- 
damenti. La terra che cade e i cespugli nascondono quasi le 
rovine. In F è l’adito ad un’area larga alta e piana marcata 
ARX nella carta e chiamata volgarmente Piazza armi. In 
G esiste un mucchio di rovine ove potrebbe avere esistito il 
tempio di Giunone, e fra le quali nell’estate del t83o si tro- 
vava un pezzo di marmo non senza interesse nella descrizione 
di Veji, risguardando la famiglia Tarquitia, famosa razza di 
auguri toscani , dai cui libri cavarono gl’indovini le loro le- 
zioni, fino al tempo dell’ ultima guerra dell’ imperator Giu- 
liano con i Persiani. È anche da rimarcare che l’iscrizione 
menzionata dal professor Nibby si riferisce alla statua di Tar- 
quizio che era stata rovinata per la caduta del tempio di Marte. 
L’iscrizione giacente fra le rovine e che fra poco sparirà del 
tutto, è del genere sepolcrale e del tempo della colonia ro- 
mana quando la cittadella era fuori della città. 

M.SAENIO 

MARCELLO 

TARQVITIA 

PRISCA 

VXOR. 

Il colle della citadella può essere riguardato come una 
delle più amene e singolari eminenze di questa contrada , da 
cui non solo si può scorgere il sito della città , sul cui fato si 
dice che piangesse Camillo nell’ osservarla da questo punto , 
ma che offre pure la veduta delle belle valli del Fosso e del 
Cremerà e di molti contorni. La natura del suolo e la conve- 
nienza esigevano che un’altra porta fosse aperta al nord della 
cittadella dove è scrittala parola Porla H , e questa dev’es- 
sere stata la porta di Fidene, o almeno la strada a questa 
città dovè uscire da essa e decorrere lungo la valle del Cremerà. 
La porta secondo il costume degli antichi era situata un poco 
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indentro all’ ingresso della valle presso K, acciò il nemico che 
l’attaccava potesse essere assalito dalle mura da ciaschedun 
Iato. E molto probabile che una delle principali strade di Vcji 
si dirigesse verso il centro della città per l’ avvallamento KK 
in una linea quasi parallela al prolungamento della Via Ve- 
jentana LL , la quale passava pel centro dell’antica città al 
municipio romano e Foro antico AI, presso cui sono state 
trovate le colonne doriche, la statua di Tiberio ed altre re- 
liquie dei tempi imperiali di Roma. Poco dubbio può nascere 
eh’ esistesse una porta nel sito marcato Porta N , ricorrendo 
quivi una strada presso la moderna Spezza Mazza verso Prima 
Porta , l’ ad Galliuas dei tempi imperiali , e al luogo chiamato 
ora Pietra Pertusa dove, per mezzo di un curioso scavo ar- 
tificiale nella rupe, essa raggiungeva la Via Flaminia alla di- 
stanza di cinque miglia. Pietra Pertusa è rimarchevole per 
l’apparenza che presenta di un’isola che sorge da una pianura, 
la quale sembra essere stata un lago. Ad una piccola distanza 
da questa porta esiste sull’alto nella tenuta di Vaecareceia 
un gran tumulo , il quale se non è memoria di un combattimen- 
to o del blocco della città, dev’essere stato un monumento 
di qualche re di Veji , forse di Properzio suo fondatore, o 
di Monio che instimi la danza dei sacerdoti Salj intorno gli 
altaridi Nettuno; i quali, come il grande altare in Olimpia, 
poteano pure consistere in un vasto tumulo. Questa strada aveva 
anche un ramo che metteva nella via di Fidene. Salendo il 
Cremerà verso la porta segnata Porta P, il ruscello è ristretto 
da dirupi sporgenti , e in questo luogo anticamente esisteva 
un ponte. Quivi probabilmente divergevano tre strade per tre 
naturali aperture. Una di queste passava certamente presso il 
silo ora detto Belmonte fra il luogo chiamato nei tempi ro- 
mani Ad Vigesimum e il moderno Monte della guardia, ove 
traversava la Via Flaminia , e questa strada conduceva all’an- 
tica città etnisca di Capena , distante i5 miglia e fedele al- 
leata di Vcji. Rimangono in molte parti le traceie di questa 
strada. La porta fu probabilmente la Capena di Veji, se pure 
non era una postema, come è possibile per la sua posizione 
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scoscesa, e se i carri non poteano passarvi, avrà supplito a 
quest’uso la porta in N- Un passo singolare di Servio c’informa 
che Properzio re di Etraria insieme ai Capeuati fondò la città 
di Vcji. ,, Hos dicit Calo Vejentum condidisse, auxiiio ragis 
Prapertii , qui eos ad Capcnam cum adolevisscnt miserat : uude 
et Porta Capena quae juxta Capenos est, nomen accepit „ ( i ). 

Queste strade erano egualmente necessarie nel tempo del 
municipio romano da che invece delle antiche città sorsero 
nuovi luoghi , come quello Ad Vigesimum , ed è possibile clic 
altra minori comunità etnische abbiano esistito nel terri- 
torio vejente. Vicino Prima Porta p. e. si vede un’eleva- 
zione , che pare essere stata occupata da una piccola città non 
lungi dalla villa imperiale Ad Gallina*. Le mura dei luoghi 
antichi benché non si potessero più mantenere militarmente 
divenivano eccellenti ripari alle ville dei patrizi romani , 
molti dei quali, come Settimio Severo, possedevano ville 
„ in fundo vejentano „ come dice Stazio e ce ne informa Orazio. 
A sinistra di questa porta lasciando la città , si osservano varie 
nicchie nella rupe sotto il muro antico, le quali sembrano 
aver servito per urne o per offerte votive; e trovandosi fuori 
della città è molto probabile che sieno etnische e non di co- 
struzione romana. Uu’ altra strada da questa porta può aver 
condotto al colle chiamato ora Monte Aguzzo , e al suolo col- 
ti va bile che è alla sua base. Sulla sommità di questo colle di- 
stante circa tre miglia da Veji esiste un vasto tumulo e forse 
altri vestigi di antichità. La terza strada raggiungeva proba- 
bilmente quella che dalla porta chiamata ora Ponte Sodo si 
dirigeva verso il moderno Formello. Prima di lasciare questa 
parte della città gioverà riflettere che la natura del suolo sem- 
bra indicare che una strada decorreva per la valle KK al 
Ponte Sodo , traversando tutta la parte orientale , come faceva 
quella segnata LL daffari a traverso il Foro M alla porta 

( i ) Non bisogna dimenticare che questa Porta Caj>ena non ha alcuna 
relazione con la Porta Capena di Roma , la quale si trova precisamente 
nella direzione contraria di questa città, e quei vocabolo venne solamente 
dalla corruzione di Cameni. 
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segnata nella carta Porta Antiqua airoccideutc. Pochi anni sono 
la strada LL era conservata fra 1 * arx e il Foro c presentava 
un bel saggio dell’antica maniera di selciare. La parte fra il 
Foro e la porta occidentale era stata distrutta alcuni anni prima ; 
ma nel 1 83 o appena rimaneva una pietra per indicarne l’ an- 
tica esistenza, ed anche 1’ apertura prodotta dallo scavo delle 
pietre vulcaniche non potea rintracciarsi senza difficoltà. 

Fra la porta P e il Ponte Sodo la natura alpestre della 
rupe , i cespugli e la difficoltà di trasportar via le pietre hanno 
conservato una porzione delle antiche mura di Vcji etnisca, 
rappresentata in parte in un canto della nostra Topografia. I pe- 
santi massi di dieci e undici piedi di lunghezza e alcuni di più 
di cinque piedi di altezza bastano a provare la venerabile anti- 
chità di questi avanzi. Il modo di collocare le pietre segnate 
11,9, 7 , e le due sopra esse mostrano l’ imperizia della ma- 
niera di fermare due pietre superiori sul centro di una infe- 
riore, e quindi la remota antichità della costruzione. Una 
delle circostanze più singolari di questo muro è il vedere tre 
file di tegole o mattoni di tre piedi di lunghezza , disposte fra 
la rupe nativa e i massi di pietra. È noto che gli Etruschi 
e in particolare i Vcjenti fossero celebri per la loro perizia 
nelle opere di terra cotta. La quadriga per 1 ’ acroterio cen- 
trale del tempio di Giove , che fu oggetto di disputa fra le 
città rivali , e che finalmente fu trasportata a Roma dopo il 
prodigio del sopradetto auriga vincitore , è uno degli esempi 
conosciuti della superiorità di Veji nell’ arte di lavorare la 
terra cotta, ma sarebbe difficile di assegnare il motivo dell’aver 
impiegato l’opera laterizia in mura di simile costruzione mas- 
siccia. 

Nelle altre parti delle mura di Veji i cespugli c la terra 
accumulata impediscono di esaminare i fondamenti senza fare 
scavi. Basta una leggiera cognizione del soggetto per convin- 
cersi clic la costruzione delle mura di Veji non ha somiglianza 
con alcun avanzo esistente a Roma , nè con alcuno di Ncpi , 
I'alerii o Tarquinii , dove le mura erano di pietre più piccole 
e quasi regolari. Lo stile delle fortificazioni di Veji mostra una 
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più alla antichità. Questa porzione di mura è segnata Q nella 
carta. Il luogo è dificile a pervenirvi , ma può essere scoperto 
dall’opposto lato del Cremerà. 

Si arriva dopo al Ponte Sodo , uno dei maggiori ingressi 
della città. La riviera aveva formato evidentemente in origine 
una specie di semicircolo sporgente, entro cui il suolo essendo 
più basso che nel resto del recinto, fu creduto conveniente 
di escluderlo dalla città , continuando le mura sull’ alto in li- 
nea retta coi dirupi vicini, e lasciando in 'questa linea due 
ingressi separati da una larga torre forse quadrata. Ciò appa- 
risce dal suolo e dagli avanzi, poiché i fondamenti delle mura 
rimangono d’ambi i lati sopra la rupe; ed è molto probabile 
«•he essendo questa la porta di accesso a Nepete, Sutri e al 
maggior numero delle città etrusche , il concorso del popolo 
e i carri rendessero necessario una porta di uscita e un’altra 
d’ingresso. Il Cremerà senza dubbio scorreva originalmente 
intorno le falde della salita che mena a questa porta , ( la quale 
potrebbe esser stata chiamata la porta di Nepete) , finché fu 
creduto conveniente di scavare un passaggio diretto per l"a«> 
«pia a traverso la rupe, immediatamente sotto l’ingresso. E 
difficile di assegnare la ragione per cui nel praticare il passo 
sotterraneo non dovesse essere aperto come un fosso profondo, 
da lasciar solamente un angusto passaggio alla porta, invece 
di largo e facile declive alle mura. Bisogna confessare che 
questo punto di Veji era il più facile ad assalirsi , benché anche 
in questo luogo le mura sieno fondate sopra alti pendii, in 
modo che fosse necessario un profondo taglio per ammettere 
l’ingresso dei carri. Nell’interno la strada dev’essere stata 
molto erta. 

La strada percorreva una valle naturale verso il moderno 
villaggio di Formello, e quindi per un’ apertura fra Monti* 
Musino alla destra, e una fila di colline vulcaniche alla sini- 
stre progrediva al moderno villaggio di Scrofano. Tutto il ter- 
ritorio è vulcanico, ed è probabile che la gemma vejentarta 
«li Plinio fosse in effetto la sostanza naturale vetrosa chiamata 
ora obsidiana. 11 curioso monte detto Musiuo è stato già men- 
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lionato nelle pagine dell’ liuti tufo (i), e sarebbe pecriò inu- 
tile di parlarne più a lungo. Kjso è distante sei miglia da 
Veji , ed è molto singolarmente conformato dall' arte in una 
larga terrazza circolare, donde sorge un cono troncato, sopra 
cui è una seconda terrazza che sostiene un secondo cono , coro- 
nato dagli avanzi di un edilìzio pur circolare. E questo in tutto 
di una gran dimensione , ed occupa e forma l’ intiera som- 
mità del colle, ma non si vede alcun motivo per questo lavoro 
straordinario , se non fosse’ che il luogo era dei consecrati. Si 
aggiunge a questo che un’ara fu sempre forse nei primi tempi 
un recinto conico, c il boschetto di antiche quercic è an- 
cora riguardato con superstizioso timore dai nativi della vi- 
cina contrada. Anche il nome di Monte Musino potrebbe fa- 
cilmente essere dedotto da Arae Mutiae , un* delle varianti 
di Murtiae o Marcine, che si dice essere stata la Venere di 
Etruria ; e non ò irragionevole il supporre che , come V eji 
era famosa per i suoj ^liguri e i suoi sacerdoti Salj , cosi potessi? 
possedere qualche luogo sacro in particolare ; e certamente 
niuno più idoneo di questo alla cerimonia di correre intorno 
all’altare , cui si prestano mirabilmente le terrazze : circostanza 
che altrimenti nou sarebbe stata facile a spiegare. Pesto, dal 
quale sappiamo che la parola Veja significa plaustrum , par- 
lando della parola Oscum dice, “ Eodem etiam nomine ap- 
pellatur locus in agro vejenti quo frui soliti produntur Au- 
gures romani ,,. E probabile che un’antica comunità esistesse 
a Pietra Pertusa» ma rimane incerto dove si debba cercare il 
luogo detto Oscum , se a Pietra Pertusa , o altrove , o dove 
possa trovarsi 1’ Ara lani. 

A Scrofano, dove esiste un’iscrizione greca (a), e nicchie 
e cave sepolcrali sono praticate nella rupe; la strada volgeva 
probabilmente a sinistra , percorrendo un paese selvaggio non 
ancora visitato, fino a Ncpi sulla sinistra, e Civita Castellana 
a destra. 

(i) Annali dell' Institutn i83o pag. n5. 

(a) «eoic Hmci - m torAorior - nronAor. o. a. 

MEMORIE cele’ IRSTITllTO VOI. I. '■! 
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Vicino al Ponte Sodo esistono gli avanzi «li un acque- 
dotto d«ù tempi imperiali, il cui speco ò visibile; dall’opposto 
poggettn presso la moderna fontana ( 0 ). L’acquedotto entrava 
nella città a traverso le roccie che costeggiano la ripa e so- 
stengono le mura , ma il livello dell’ acquedotto è così basso 
clic gli abitanti della Veji romana probabilmen te dovevano 
trarre 1’ acque por mezzo di pozzi o buche che penetrassero 
nell’ acquedotto- Qn«*i che videro quest* apertura nei tempi 
indietro potrebbero avere immaginato che questo fosse il cu- 
nicolo di Camillo, ma sarebbe stato impossibile di aver co- 
struito sccrctamente un passaggio clic cominciava solamente 
trenta piedi sotto il muro, essendo anche la cittadella distante 
piu di un miglio. 

Procedendo da Ponte Sodo verso pon ente , un taglio 
nella rupe, segnato nella carta, mostra che la strada de- 
correva quivi nella valle del Oremera sotto i vestigi ancora 
visibili delle mura della città, fino al sito marcato fi , dove 
esisteva una porta , forse la Porta del Fiume , che offriva 
un’agevole salita ai carri per ascendere 1 ’ erta. Ivi furono 
probabilmente due strade, una verso il Foro con traccie di 
un muro sulla sinistra (o), l’altra verso la porta di Sutri , come 
potrebbe chiamarsi l’altra segnata “Porta Antiqua, ,(£/). In que- 
sta salita si possono ancora rintracciare grandi massi quadrati e 
fondamenti di mura (»). Nel punto fi la strada traversava la ri- 
viera, nel cui letto e ripe era stata praticata sulla roccia una 
quantità d’ incavi e bacini , dove probabilmente si vedevano 
le Ninfe di Veji, come quelle di Troja “ La-, ir lor bianche 
vesti iu di di pace ,,. In questo luogo il ruscello è talvolta 
considerabile , avendo prodotto profonde corrosioni nella 
rupe, ma nel mese di maggio del 18J0 non vi era punto di 
acqua corrente. Il Cremerà o Fosso di Formello nasce non 
lungi dalla Madonna del Sorbo, scorre iu una valle pittoresca 
dietro la catena delle colline vulcaniche , menzionata nella 
strada di Monte Musino; e benché sia il ricettacolo di tutte 
le acque di «piesto contorno , pure non è mai |MTnianen temente 
considerabile , cccoltochò come condotto del Iago di Baceano . 
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per diseccare il cju.de sono stali scavali anticamente molti canali 
sotterranei in diversi tempi. Imperocché il vecchio Augure 
di Veji poteva solo avere insegnato ai Romani sotto Camillo 
un’ arte eh’ era stata anteriormente praticata in IJtmria. Ul- 
timamente una fossa profondissima aggiunta all’ apertura sca- 
vata ab antiquo ha impedito del tutto l’ accumulamento del- 
l’acqua nel cratere dì Baccano, durante la stagione piovosa, 
in guisa che questa porzione del Cremerà , la cui acqua 
non è a giorni nostri potabile, ha cessato di fluire nell’estate. 
Però nè questo ruscello, nè alcuno de’ suoi rami, hanno co- 
municazione col lago di Bracciano , il quale , o a causa dell’ eva- 
porazione o per meati sotterranei, certo è che fornisce assai de- 
bolmente l’ acquedotto dell’ Acqua Paola e il jiigro rivo 
dell’ Arrone. 

Alla Porta rii Sutri , o di Galeria , rimaneva pochi anni 
sono il pavimento della strada, che era la continuazione 
d<dla Via Vejentana, in un profondo iucavamcnlo praticato 
per la sua uscita dalla città, e nel rialto si vedevano le pietre 
che appartenevano chiaramente alla porta. Può essere che 
questi indizj esistano tuttora. La strada che discendeva da 
questa porta traversando quella che ora passa sopra il ponte 
verso Formelle, saliva di nuovo c dividendosi traversava la 
Via Flaminia presso il dodicesimo miglio moderno, e si dirig- 
geva evidentemente a Galeria c quindi a Cere , vicino a cui 
ne rimangono cospicue vestigie. Apparirà dalla carta che tutte 
queste strade sono quali dovevano naturalmente esistere fra 
le città dell’Etruria nel loro florido stato, e alcune jvorzioni 
di esse nelle convenienti direzioni sono ancora visibili in molte 
parti della contrada. E molto probabile che l’antica strada 
di Sutri, che formava l’altro ramo uscente da questa porta, 
fosse confusa nella Via Cassia* e seguisse lo stesso corso, 
jwichè nella linea diretta si frappongono molti passi dirupiti. 
Presso la Via Cassia non lungi dal miglio decimo terzo, esiste 
un tumulo con gli avanzi di un secondo e forse di un terzo 
fra la strada e il Cremerà o Fornello. A ponente nella dire- 
zione della strada di Galeria se ne osserva un altro di grandi 
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dimensioni. Dalla loro posizione sembra che questi siitio siati 
piuttosto sepolcri comuni degli uccisi , clic di persone rag- 
guardevoli. La storia di Eiruria è troppo oscura per ber- 
gere qualche Iure su quelle persone o sugli avvenimenti ch’eb- 
bero luogo prima dell’esistenza di Roma. Noi sappiamo ap- 
pena e solamente per incidenza che Morrio rè di Vcji discen- 
deva da Nettuno per mezzo di Aleso, che vi fu un rè Vejo, 
un rè Meralo, e finalmente per elezione un rè Tolumnio 
nel tempo di Camillo. 

E qui merita di osservarsi , che sebbene molte città ab- 
biano a somiglianza di Y’cji il vantaggio di essere situate fra 
du e riviere e due precipizi che le difendano , nondimeno sa- 
sebbe difficile di trovare un pezzo di terra cosi mirabilmente 
adatto alla posizione di una città raguardevole e per que* tempi 
inespugnabile. Imperocché la natura ha formato con molta 
singolarità e senza l'ajuto di una riviera, una valle che si 
estende dalla Mola , segnata nella carta con questo nome, fino 
al pirite di Formelle da un ruscello all’altro, lasciando un 
alto poggio pel sito delle fortificazioni. Sarebbe stato certa- 
mente molto difficile in luoghi si alpestri di praticare la ce- 
rimonia etnisca , descritta da Plutarco nella vita di Romolo . 
di tracciare le mura della città con l’antro. La strada che 
ascende il colle dal Ponte dell’Isola, (vedila carta), proba- 
bilmente fu antica , e presso la sommità non lungi dal miglio 
decimoprimo esiste una specie di tumulo. Questa strada 
che dee aver condotto al paese e a tutto il contado dei Septeni 
Pagi , si confondeva anticamente nella Via Cassia presso il 
moderno miglio decimo, dove entrava per una profonda aper- 
tura con alte sjxindc fra questo miglio e la \oltata attuale 
all’Isola, che è più in là di circa duecento braccia. Questa strada 
come quella che parte dal ponte dell’ Osteria del Fosso , che 
’è adesso il luogo più vicino a Veji cui si possa accedere 
in carrozza, dee aver servito nel tempo del municipio ro- 
mano. La strada clic conduce a Bracciano, che pure era antica , 
lascia la Via Cassia a sinistra, circa cento braccia più vicino 
a Rupia del miglio decimo. Il ruscello che scorre sotto il ponte 
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cìcir osteria è chiamato il Fosso dell’ Olgiata e si divide in due 
rami presso Olgiata e la Tenuta di Cesano. All* Olgiata vi 
esiste un piccolo ponte, probabilmente nel sito dove passava 
la strada di Galeria. La strada dalla Via Cassia all’ Isola esi- 
steva forse anticamente come sentiero, benché non vi appa- 
riscano traccie di antichità , eccetto vicino al villaggio , dove 
alcune cavità rozzamente scavate nella rupe potrebbero essere 
prese per sepolcri» 

Nel sito segnato Porta , vicino alla mola, esisteva proba- 
bilmente una postema , affine di scendere per un poggio sco- 
sceso al ruscelletto del Fosso, la cui acqua è troppo forte- 
mente impregnata di zolfo , per essere potabile. Un sen- 
tiero verso 1* Isola esisteva probabilmente presso la strada 
moderna , restaurata negli ultimi tempi , e una piccola fon- 
tana segnata Foni nella carta potrebbe anche essere stato un 
motivo, per frequentar questo luogo. Vi erano forse altri mo- 
tivi che rendevano necessario un sentiero alla rocca dell’ Isola 
da questa porta, non essendo accessibile da verun’ altra 
parte senza difficoltà. Vi è una bella cascata alla Mola , donde 
si ha una veduta pittoresca della casa baronale dell’ Isola Far- 
nese. La valle del Fosso è qui profonda e costeggiata da pre- 
cipizi F.gli è difficile di giudicare se mai esistesse una jtorta 
nella valle S , ma vi è qualche apparenza che ve nc fosse 
una nel luogo segnato Porta T , punto molto conveniente per 
quelli che visitavano il ruscello. Il quale essendo quivi riu- 
nito a due altri ruscelletti, in uno de* quali fluisce una fonte 
di buon’acqua , vien chiamato Fosso dei due Fossi , ed è non 
solo perenne , ma limpido e vago a vedersi , praticabile peraltro 
con difficoltà per mezzo di pietre mal ferme nell’ antica strada 
in C. I poggi alpestri della città continuano fino alla cittadella 
dalla porta menzionata ultimamente, e sotto essi alla sponda 
sinistra della riviera esiste un sentiero clic senza dubbio fu 
anticamente una strada, conte si avrebbe potuto osservare 
pochi anni sono. 

Avendo ora discorsi i più rimarchevoli oggetti che si 
trovano in Vcji o vicino ad essa,. si può naturalmente deniaii- 
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dare* cosa fosse Y Isola Farnese , clic ognuno si è contentato 
Onora di cliiamare la cittadella, e che in un’opera pubblicata 
non ha molto è stata creduta il Castello deiFabj sul Cremerà, 
benché questo indubitatamente non fosse sul Cremerà , e i 
Vejenti avessero dovuto essere tanto vili c stupidi, quanto i 
Fabj temerarj di affidarsi con si piccola forza cosi vicino ad 
una città popolosa c belligera , e cosi lungi dal soccorso. A 
ciò si aggiunga eli* essi furono tratti in un’ imboscata che sa- 
rebbe stata difficile in questa posizione. Molti diranno che 
l’ Isola dovè essere la cittadella di Veji , poiché il trovarsi 
essa fuori delle mura avrebbe dovuto cs|>orre a pericolo la 
città; ma prima eli’ esistesse 1’ artiglieria non poteva esservi 
miglior difesa che una valle , la quale è specialmente profonda 
c scoscesa fra 1* Isola c la città, e in ipiesta valle in X esi- 
stono delle tombe, le quali avendo tutta l’apparenza di sepol- 
cri etruschi proverebbero, se sono tali, che non erano dentro 
la città. Sepolcri romani dei tempi imperiali potrebbero es- 
sere stati trovati, e lo sono stati , molto indentro alle antiche' 
mura di Veji ctrusca , benché per conseguenza fuori del pic- 
colo municipio, il (piale sembra avere apjiena occupato l'intiero 
del terreno in fri, racchiuso ora come vignato. Molte più tombe 
possono trovarsi nella valle fra l’Isola e l'antica città e a queste 
ragioni si potrebbe aggiungere che quivi non esiste vestigio 
alcuno di muro che unisse la rocca dell’Isola a Veji, mentre 
l’ Isola stessa presenta ogni specie di escavazioue sepolcrale , 
cave , colombari e tombe senza numero. Questo luogo adun- 
que era oltre le mura della città , e sembra essere stato la 
necropoli dell’ antica Veji, poiché in generale nè gli Finiscili 
nè gl’ Itali seppellivano i loro morti dentro le mura della città; 
al contrario vi sono prove abbondanti che l’Isola era consa- 
crata ai Mani di ima parte almeno della popolazione, mentre 
i rè ed i magnati potevano essere stati onorati di tumuli , 
come quelli presso Tarquinii. 

Dionisio nel paragonare la grandezza di Veji con quella di 
Atene dovea aver detto che Veji era una città più grandp, 
poiché ad otto stadj per miglio, il circuito di Veji era di qua- 
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rantatrc stadj , mentre quello di Atene n’ avca solamente tren- 
tacinque: Dionisio però aveva forse sempre ritenuto cbe la 
circonferenza di Atene era di quarantatre stadj, siccome rag- 
guagliavasi a dieci stadj per miglio , secondo il computo co- 
mune degli stadj itinerari della Grecia , e come si è trovato 
corrispondente col fattojnei calcoli delle distanze instituiti in 
quella contrada. Le misure somministrate dalle miglia sulla 
Via Cassia bastano a dare un* idea della grandezza della città , 
ma vi è stata aggiunta ancora una scala di yards inglesi di tré 
piedi ciascuno. • 

AGGIUNTA D’ OSSERVAZIONI DELL’EDITORE. 

Determinata la posizione de’ principali avanzi deiranlica Vcji , por 
opera del eh. Sir William Geli , che si compiacque favorirne il bel la- 
voro alle affidatemi pubblicazioni dell* Instituto , mi reputai fortunato 
potendomene valere senza indugio per visitare que’ luoghi famosi , che 
l’antica k'.iomanza rende importantissimi, e di cui V amenità e la fa- 
cilità dell’accesso fanno piacevole oltremodo il portarvisi. Infatti avendo 
in quattro mie gite esaminato que’ resti preziosi , insieme col perito nostro 
collega, l'architetto Knapp, e con altri valenti collaboratori dell'Iiisti- 
tuto, tra’ quali i sigg. Ambrosch e Blackie , ini pregio di dar pubblico 
testimonio di riconoscenza al chiarissimo illustratore per alcune osser- 
vazioni di supplimcnto; perciocché siffatto modo di mostrarsi grato egli é 
senza fallo il più aggradevole, siccome quello che si rende il più eilicacc 
in materia di letteratura. Queste osservazioni dovute principalmente, e 
più che a me stesso, al lodato sig. Knapp, furono nondimeno comuni- 
cate a Sir William Geli , prima che fosser mandate alle stampe j ed 
egli stesso approvollc tanto come utili supplimenti al suo lavoro, quanto 
come rilievi degni d’esser presi in considerazione da quelli che in fu- 
turo si recheranno a visitare il suolo vejcnte : c perù ne facciamo qui 
presso la breve S|>osizionc , ordinata a modo di note , le quali si rap- 
portano ai luoghi osservati secondo l’ indicazione delle lettere latine in 
minuscolo incise sulla Tavola, a differenza di quelle postevi dell’autore, 
le quali sono maiuscole e saranuo per tutta chiarezza qui appresso da 
noi ripetute. 

A. B. Adiacenze della Via Vejentana. Vedi sopra pag. 7. 8. 

C. Via Vejentana, distrutta |K>chi anni fa. Vedi pag. ti. 

D. Petraia sottoposta alla strada medesima , c creduta il cunicolo 
di Camillo. Vedi pag. 11. 

E. Porta Romana. Vedi pag. 11. 

P\ Porta dell'Arce. Vedi pag. 12, 
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G. Tempio Hi Giunone. Vedi pag, 1*. 

/#. Porta di Fidene. Vinti pag. il. 

K. Strada , clic sembra essersi estesa dalla Porta di Fidine sino 
a quella del Ponte Sodo. Vedi pag. 1 4 . 

L. Strada condotta dalla Porta romana sino a quella di Sutri. 
Vedi pag. 14. 

M. Foro del municipio romano. Vedi pag. t 3 , 

N. Porta Flaminia , che cosi potrebbe dirsi per metter capo alla 
Via Flaminia. Vedi pag. | 3 . 

O. Fontana moderna e speco d'acquedotto accennato alla pag. 18. 

P. Porta Capena. Vedi pag. i 3 . 1 4 - 

Q. Mura del recinto. Vedi pag. ti. 

H. Porla del fiume. Vedi pag. |8. 

S. Falle ove non si suppone alcuna porta. Vedi pag. ai. 

T. Porta del rutcello. Vedi pag. ai. 

V. Porta di Sutri. Vedi pag. 19. Le sostruzioni ivi accennate della 
selciata sono tuttora visibili. 

X. Falle accennata coll' indicazioni di sepolcri etruschi. Vedi 
la pagina aa. 

a. tfinfeo. In questo punto trovasi tagliata nel monte vivo una 
grotta che pare anticamente aver servito a<l uso di bagni , dandone in- 
dizio un andito stretto che tuttora vi fornisce l'acqua. Tré nicchie 
che a mano dèstra di chi entra chiudono questo luogo in tre diversi 
lati , possono aver contenuto delle vasche oppure le statue di Ninfe o altra 
acquatica divinità, secondo l'usanza dagli antichi osservata ne' luoghi si- 
mili ; v'è inoltre una nicchia più piccola, forse deputata a sostenere lumi, 
il luogo essendo oscuro. La lunghezza di tutta questa fabbrica é di 
palmi romani 28, c la larghezza di 14 i/à; le nicchie sono lunghe 
palmi 5 1/2, e di pro|>orzione quasi eguale nella larghezza c nella pro- 
fondità. Trovammo nel luogo stesso un sostegno di marmo greco, come ad 
uso di trapezoforo, alto un palino e mezzo, e largo \ tft, colla scultura 
di un delfino in bassorilievo; questo oggetto forse serviva per appog- 
giare un serbatojo. 

b. Recinto della città. Proseguendo la sostrtuionc naturale del 
monte , si osservano qua « là le vestigio d' un recinto fabbricato che 
sosteneva i luoghi meno fortificati dalla natura: l'una c l'altra fortifi- 
cazione formava il recinto dell'antica città, e il crede certissimo anche 
Sir William Geli , considerando la formazione naturale del luogo. 

c. Acqua minerale. La sorgente d'acqua ferrata , che trovasi in 
questo punto, è conservata in un antico recinto di pietra del diametro 
di palmi dodici o circa. La coltivazione di questi luoghi, che nascondeva 
in rinnovate mie ricerche quel rilevante avanzo, dopoché un'altra volta 
già l'aveva osservato, mi ha impedito ancora, quando ritrovato il punto 
voleva fissarlo sulla pianta, di convincermi nuovamente di due gradini 
che già rilevai mediante il tasto, lutto il recinto essendo ora riempito. 
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d. ed f Sepolcri. In una vallata che viene formata dal sinuose* 
tratto del monte, sono degni d’ attenzione più sepolcri, c sopratutto 
quei due segnati colle lettere e ed f t i quali trovanti salendo dalla pia- 
nura della suddetta acqua minerale , quello di fronte e questo a mano 
destra dell* osservatore. L’uno c l’altro di questi sepolcri è dell’epoca 
romana: ma ambedue sono di una costruzione non comune, e l'uno di 
essi (J') è ancora ornato con graziosi stucchi. Intendiamo di pubblicare 
in altra occasione i disegni di questi importanti sepolcri. 

Jf. Casa rotta. Per agevolare a coloro che vorranuo visitare quei 
siti alquanto facili a travedcrsi.il travamento de’ luoghi antichi, cre- 
demmo opportuno d’indicare il punto più visibile d’una casa rotta 
d’epoca moderna. 

g. Strada de' sepolcri. Nel monte opposto al suddetto antico re- 
cinto ed ai sepolcri che sono tagliati nel medesimo, c determinatamente 
nella falda meridionale, laddove la strada moderna di Prima Porta con- 
duce airodierna Isola Farnese , osservasi uua fili di sepolcri , suffi- 
ciente per dar contezza di un’ antica strada sepolcrale. La morbidezza 
del tufo e l’uso fattone oggidì per dar ricovero alle pecore , hanno oscu- 
rato il più delle volte le antiche forme di quei sepolcri ; tuttavia ne 
rimangono diversi di pianta evidente e particolare , siccome uno assai 
spazioso di forma rotonda, distinto tutt' attorno di nicchie sepolcrali. 

h. Avanzi tfun recinto , probabilmente dell’Arce. 

«. Tumuli. Non si è voluto preterire l’ indicazione di questi tu- 
muli , ancorché non intendiamo di togliere il parere di Sir W. Geli , 
cioè che possano essere soltanto mucchj della terra già scavata per far 
passare la strada. 

k. k. k. P'ia Vejentana. I notati punti accennano una divergenza 
che l’antica strada aver dovea, diversamente dall’indicata linea dritta, 
trovandosene l’indizio nell’incuvazione naturale dell’odierno passaggio. 

l. Strada selciata. Anche queste traccio ho notato più per mag- 
gior accuratezza , nel punto stesso ove aucofa sono visibili , che per 
arrogarmi un nuovo suppliinento della pianta, sendochc l’antica strada 
già era in questa bene indicata. 

m. Sepolcro. E notabile questo sepolcro perchè, incavato, come gli 
altri nel masso vivo ad uso degli Etruschi, è pur situato nell' in- 
terno del recinto dell’ antica città ; e però conviene supporre che sia 
de’ tempi romani , fuori del cui municipio era per certo quella po- 
sizione. 

n. Ponte. Veggonsi in ogni lato del fiumiccllo grandi massi fab- 
bricati che servivano da .sostruzione ad un antico ponte , accennato 
di sopra alla pag. i3. 

o. o. o. Recinto della città. Molte antiche fabbricazioni che si os- 
servano dalla Porta de* sepolcri P , sino alla Porta di Sntri U , «Irvono 
attribuirsi al recinto dell’ antica città, perciocché servono ad avvalo- 
rare la fortificazione naturale che gli forniva il monte , del quale le 
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dette mura seguono il tratto. Queste mura sono in parte assai l>en con- 
servate e inabili lìdie , in modo di quelle che trovansi tracciate con 
tinte più forti dallo stesso chiarissimo editore; mentre le altre indicate 
con tratti più leggieri e staccati , e dovute alle indagini del sig. Knapp , 
sono per lo più oscurate da cespugli specialmente nella stagione ver- 
deggiante. 

p. Ponte. Rimane nel segnato punto situato fuori dell'antica città , 
e accanto all’ odierna stradclla , il fabbricato magnifico di grandi massi 
già appartenenti ad un antico |>ontc estesi nel lato estraneo alla città 
nella lunghezza di quindici palmi , del quale anche nel lato opposto 
rimane qualche sostiamone. I massi di questo fabbricato sono grandi 
sino alla lunghezza di palmi 4 1/2 a 3 i/i «1 c degno d’attenzione il 
vedervi sottomesso qualche strato di mattoni , nel modo appunto che 
fu mentovato da Sir William Geli alla pag. i 5 . 

q. Stnula e lavatoj. Rivolgendoci nuovamente verso il Ponte Sodo, 
troviamo notata alla pag. 18 la traccia di un' antica strada tagliala 
nel masso vivo. E in poca distanza da queste traccic si osservano , 
egualmente incavate nel sasso , le vestigie di sedili o piuttosto di ser- 
ba toj d’acqua, disposti in forma semicircolare; questi avanzi sono senza 
dubbio i medesimi che nella memoria di Sir William Geli (pag. 18) 
furono notati colla probabile dichiarazione del loro uso, cioè alTuo]>o 
d’ un lavatojo. 

r. Strada antica indicata dal sig. Lenoir. 

t. Avanzi accumulati. I11 questo posto sono ammucchiati diversi 
rilevanti avanzi di capitelli d’ordine ionico cd altri frammenti architet- 
tonici d’utia buona scultura romana. 

t. Colombario. Quanto più dall’ anzidetto mucchio di nobili fram- 
menti , e dal posto qui appresso accennato (u) , veniamo assicurati di 
qualche nobile fabbrica; tanto più dobbiamo esser sorpresi d’incontrare 
in questo luogo un colombario romano di buona costruzione: il quale 
secondo la massima generalmente nota degli antichi, di non seppellire 
nella città, dà bastevole prova che i confini del municipio romano si 
trovassero nel mezzo del suddetto mucchio di frammenti c dello stesso 
colombario. Cf. Nibhy , Viaggio I pag. £7 ss. 

u. Sito della statua. Fummo avvertiti dalla guida, che in questo 
punto fosse stata scoperta la celebre statua di Tiberio , ora appartenen tc 
al museo vaticano, insieme cogli altri oggetti usciti nel 181 o dallo scavo 
dc’sigg. Giorgi. Invano cercammo «li procurarci altre più esatte notizie 
di quegli scavi , quantunque recenti e conosciuti tanto per 1’ acquisto 
degli oggetti rinvenuti, «pianto per le notizie del prof. Nibby (Viaggio I 
pag. 57 ss.) sugli stessi oggetti, c per l'opera giuridica del sig. avv. Fca. 
Il nome moderno di quel luogo è le Vignacele . 

v. Altre mura . Un altro tratto di mura, assai più basso e ancora 
meno magnifico nella qualità delle sue pietre, si fa osservare ne' diversi 
siti segnali eoi v . La loro direzione che traversa l’altura del monte. 
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senza seguirne i recinti naturali del medesimo , non ammette altra opi- 
nione se non che di crederli avanzi d'edifizj. 

x. Recinto della città . Rimangono sufficienti indizj , aggiunti co- 
me gli anteriori alla pianta dall' indefesso ed esperto sig. Knapp , per 
convincersi che il recinto della città aiutato da fortificazioni a inassi 
quadrangolari di tufo , somiglianti ai suddetti segnati col Q , e o , pro- 
seguisse il tratto naturale del monte. 

j. Sepolcro. Uscendo dal recinto della città verso 1 * antico Ponte, 
oggi detto Ponte dell'Isola, si trova a man destra incavata nel monte 
la porticclla, formata di massi quadrangolari, d'un sepolcro, che nel 
suo interno fa osservare uno de' soliti banchi da soprapporvi il morto. 

z. Ponte dell'Isola. Degno di particolare attenzione è questo ponte 
già accennato alla pag. 20 ; del quale credemmo dover indicare le mura , 
perciocché ci sembra tutto antico. La sua larghezza è di palmi venti- 
cinque, l'altezza di cinquantasci. I suoi massi parte sono di tufo e 
parte di travertino ; egli è d' un arco solo , il quale ha palmi 4* di 
diametro. 

Rimane che dopo queste staccate osservazioni intorno i luoghi e trao- 
de della città di Veji , sieno partecipate ai lettori alcuuc osservazioni 
somiglicvoli , relative alle strade che anticamente vi conducevano . 
Ben certo , i viaggiatori amanti d'antiche cose , saranno non poco grati 
al eh. autore dell' antecedente memoria anche per ciò che i suoi cenni 
gl' invoglieranno di visitare l'antica Veji su quelle strade ripiene di 
tante ricordazioni di storia sì veiente come romana. Troveranno dessi 
sufficiente compenso, quaute volte abbandonando la strada volgare della 
Via Cassia, proseguiranno la Via Flaminia sino alle così dette Due Case , 
e in appresso lungo il Cremerà gradiranno sul sentiero stesso che già 
riuniva i Veduti co' Fidenati, tanto le delizie d'un'amcuissitna valle, 
quanto gli avanzi , benché non molti, di sepolcri o edifizj simili inca- 
vati nel monte che costeggia la valle (pag. io). Ma un'assai maggiore 
soddisfazione antiquaria coglieranno nel camminare sull'antica Via />- 
jentana , a norma de' cenni dati dall'autore ( pag. 7, 8 ), e colla guida dei 
luoghi principali , che tuttora , a malgrado del fatto spoglio , nc rendono 
piuttosto facile la direzione: purché diretti da' suddetti cenni, c dalla 
eccellente carta dell'ìistesso autore della Campagna di Roma, come al- 
tresì dagli avanzi qua e là sparsi , lascino il cosi detto Ospcdaletto a 
man destra sull'altura soprastante alla Valle della Marrana, e traversata 
questa procedino sull'altura opposta a mano destra di Torre Vergata. 
Recatomi io ieri stesso con diversi es|ierti e diligenti compagni in quei 
luoghi deserti , ove ornai c oscurata qualunque traccia della stessa 
antica strada, ci fermammo prima, avendo passato il ruzzo masso di un 
romano sc|K>lcro , nel pendìo soprapj>osto a man sinistra dell' acqua 
della Marrana , per osservare i rimanenti marmi d'un recente scavo, forse 
di quello del sig. visconte di Chateaubriand (Bull. 1829, pag. 38 ), 
tra quali vi crono membri d'aichilcttuu d'uua fabbrica rolouda, c »li- 
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versi frammenti di fasci [consolari in bassirilievi con grandi caratteri 
M * F. - P * B. Il convesso di alcuni di quei frammenti rende probabile che 
siffatti avanzi appartenessero ad un magnifico sellerò di forma rotonda. 
Poco più avanti v’c l'altro rozzo masso d*un sepolcro, c pochi passi 
innanzi, laddove la strada traversava il fiumicello , per voltarsi a man 
sinistra verso Torre Vergata, rimangono nella corrente stessa dell’acqua , 
forse i soli ruderi tuttora manifesti dell'antica strada Selciata , della 
quale il sig. Geli accenna di aver veduto molti altri avanzi ; mentre noi 
oggi neanche ci accorgemmo di simili massi rimasi per avventura , dopo 
lo spoglio vergognoso dell’antica selciata. I detti ruderi sono in primo 
luogo i massi, notati e misurati dal sig. Knapp, d'un ponte ossia d’una 
sostruzionc dell’antica strada, larga piedi quindici romani: la grossezza 
di questi massi che sono di tufo e restano in opera ne' due lati dell’ac- 
qua c di due a tré palmi. E non molto più innanzi si osservano, pari- 
mente nell'acqua , le pietre in opera dell’antica selciata , siccome fu os- 
servato da’ sigg* Abeken c Kellermatin compagni nello stesso mio viaggio. 

Giunti sull’altura opposta a Torre Tergala osservammo prima un 
mucchio di terra, formato in foggia di tumulo, forse per il solo effetto 
degli scavi ivi condotti, sebben ci sembrasse che gli architettonici fram- 
menti di marmo ivi rimasi avessero appartenuto , atteso la loro forma 
tondeggiante, alla sostruzione d'un sepolcro circolare. Questo sito di scavi 
evidentemente recenti, madame non conosciuti altrimenti, trovasi in- 
contro al serbatojo accennato da Sir W. Geli (p. 8), c qualche passo 
più in là di questo avanzo assai mal costruito , incontrammo pure il 
soprammenlovato scapo d’una colonna giacente. Seguono in appresso i 
due tumuli, accennati da Sh* W. Geli come di notabile grandezza; sono 
anch'essi receirtcmente spogliati , siccome rilevasi da* massi che forma- 
vano il loro recinto, e clic giacciono tuttora vicino: ma ciò non toglie 
che dalle stesse pietre non si rilevi tanto Pantica magnificenza quanto 
l’epoca di que’ nobili sepolcri, )>ostcriori , se ben mi appongo, al tem|Mj 
libero de’Vcjenti. Su di che si potrebbe forse contrastare, visto so- 
pratutto che le sostruzioni rotonde e formate da ben tagliati massi qua- 
drangolari sono frequenti ne’ tumuli tarquinicnsi cd altri etruschi ; c 
che al pari di quello , i due sepolcri in discorso si rastremavano a 
guisa de’ tumuli tarquinicnsi , per mezzo di soprapposti gradini , sic- 
come rilevasi da qualche giacente masso triangolare de’ medesimi : se 
per assicurarsi della romana e non assai primitiva provenienza di quei 
sepolcri» non venisse prima in considerazione la pietra, che è marmo, 
ed inoltre l'arte d’alcuni frammenti di buona scultura romana. In fatti 
in quel mucchio che già accennai in primo luogo, osservammo il fram- 
mento d'una statua donnesca panneggiata , od accanto al primo de’ due 
tumuli da me accennati in appresso, rinvenimmo il frammento di marmo 
greco, già appartenente ai bassirilievi d’un pozzo o altro monumento 
circolare, d'una donna panneggiata che alza con una mano la vesta, m 
guisa della Speranza , c l'allia pare che fosse stesa. La quale riflcssie- 
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me se forse diminuisce P importanza storica di que* sepolcri , i quali 
bensì possono appartenere ai tempi della romana repubblica , ma non 
già, cura' io credo , a quei della indipendenza vejcnte ; nondimeno non 
toglie che quei nobili monumenti non sieno assai importanti c meriterei* 
Itero qualche indagine più accurata. È aperto l'accesso all'uno de' me- 
desimi , dalla parte opposta alla strada , cosi che si osserva alquanto 
la camera sepolcrale ; in i il fonilo essendo pieno d* acque ( forse sol- 
tanto piovane), non era facile di prenderne notizie e disegni di qual-» 
che accuratezza. 

Il orna 37 tchbraro 18 3 2. 

OD. GEfttHRD. 
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D I 

CONGEDO MILITARE. 


Savio e lodato consiglio fu quello del Barone Vernar. za 
d’illustre ricordanza, allorché nel mandare alla luce un diplo- 
ma imperiale di congedo militare unì insieme ed ordinò tutti 
gli altri, che Gito al numero di ventuno erano allora conosciuti. 
II qual domestico esempio è ora stato seguito dal eh. mio col- 
lega in quest’ Instituto il professore Cazzerà di Torino ( i ) , 
che nel dar fuori un nuovo cimelio della stessa natura gli ha 
aggiunto per compagni tutti gli altri , che dopo il Veruazza 
sono venuti a notizia del pubblico; così che in queste due 
operette se ne avrà pronta alle mani la piena raccolta. Di sette 
diplomi si compone pertanto la presente appendice, che com- 
prende i due di Traiano degli anni 807 e 8óy pubblicati dal 
Lysons (Reliquiao britannico — romanae, Kcnt, tav. i.a), e 
riprodotti dal Labus nel suo dotto commentario sull’ara di 
Hainburgo ; quello di M. Aurelio e di L. \ ero del y 1 4 da 
me ristaurato, inserito dal Ravizza fra i suoi epigrammi di 
Chicti pag. io, e ripetuto dal Giornale Arcadico (luglio 1827 
p. 73); l'altro di Settimio Severo e di Caracalla del yfìi edito 
dal De Lama nel medesimo giornale (febbraro i 8 a 3 p. 180); 
e il frammento di Diocleziano divulgato daU’rruditissimo Gua- 
rnii (Nov. inon. eclanesi p. 16. ) che pel titolo attribuito a 
Massimiano F.racleo di SARmaticus Ala.rimur Vflev’essere po- 
steriore al io 54 , in cui fu scritto il celebre editto di Stra- 
tonicea , nel quale Diocleziano , e per conseguenza anche l'F.r- 
culeo, si appella soltanto SARM. M.AX. 1111 . Di questi sic- 
come noti da qualche tempo mi dispenserà dal tenere discorso, 

( 1 ) Notizia ili alcuni nuovi diplomi imperiali di congedo militare, 
e ricerche intorno al consolato di Tiherio Catio Frontone , del profes- 
sore Gtstanzo Cazzerà «ocio c segretario della reale accademia delle 
scienze. Torino dalla stamperia reale i83i. 4 

MEMORIE DELI.’ IRSTITCTO lOl. I. 3 
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quantunque ora ricompariscano arricchiti di parecchie buone 
osservazioni, e mi restringerò a ragionare soltanto degli altri 
due, che al merito comune ai loro fratelli uniscono il pregio 
della novità. Quello eh’ è interamente debitore della sua 
pubblicazione al mio collega, dopo essere stato rinvenuto 
a Peregova nell’ Ungheria è passato nell’ imperiai museo di 
Vienna , e non conserva se non che una sola delle due la- 
minette , la quale di già è anche frammentata. Tuttavolta 
comparando lo scritto delle due faccio si perviene a restituirlo 
in gran parte, anzi l’editore per mostrarne il senso seguito 
l’ha anche ristaurato interamente : ma io per non dar luogo 
ad alcun inganno riterrò quei soli supplimenti, che sono sicuri. 


Imp Caes Divi Had RIAN F DIVI TRAIANI 
Parthici N Divi iVeRVAE PRON T AF.LIVS 
Hadrianus ^ntOMNVS AVO PIYS PONT 
max trib pot . . . IMP II COS UH P P 
cquit etpedit qu\ MTL IN ALIS III QVAF. 

appetì N ET GALL F.TJUNN 

et IUlp cONT F.T COI! XII . I VI.P 

. ... et ..... tr ET I FL VLP IHSP co 

et \ . AFLA co F.T I . AVO NF.RV 

. . et I Ulpia BRITT co F.T I HISPAN 

..et ef II HISP SCVT F.T I CY 

. .et N F.T VI THRAC F.T SVNT 

in et C^rEN SVB MACRINIO 

quj'NQ F.T VIGINT STIP 

EMF.RFT DIMIS HONF.ST MISS QYOR 
NOMIN SVBSCRIPT SVNT CIVIT ROMAN 
QVI EOR NON HAB DF.D ET . CON CVM 
VXOR QVAS TVNC HAB CVM EST 
CIVIT IS DATA AVTCVM IS QVAS POST 
DVX DVMTAXAT SINGVL1S 
A D V K OCT 
SF.X CALPVRNIO AGRICOLA 
TI CLAN DIO IVLIANO 
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COI! r VLPIA BRITTON c/s CVI PRAEST 
L NOMVS BASSVS PICEA 
EX FEDITE 

LVONERCO MOLACI F BRITT 
DESCRIPT ET RECOGAIT EX TABVLA AER 
QVAE FI*A EST ROMAE IN MVR POST 
TEMPLVM DIVI AVG AD MINERVAM. 

Giustamente si osserva dal eh. autore essere un me- 
rito particolare di questi bronzi 1’ aprire le vie ad un genere 
di storia tutto nuovo della milizia romana , a quella cioè 
che risguarda gli ausiliari ed i confederati ; c sotto questo 
aspetto il riferito diploma non sarà meno pregevole di qua- 
lunque altro. Imperocché venivano da lui commemorate tré 
ale di cavalleria e dodici coorti di fanteria ; e quantun- 
que sia perito il nome di alcune , oflre tuttavolta di che 
ampliare il catalogo che di tali corpi ci fu dato dal sig. Car- 
dinali nel terzo tomo delle Memorie romane d’ antichità. 
Ma per rispetto alle ale mi permetta il mio collega di sco- 
starmi alquanto dal suo sentimento. Egli crede che l’ in- 
dicazione della prima occupasse tutta intera la sesta riga , 
e che le due rimanenti fossero ricordate nella settima: onde 
supplì QUAE appetì /. Ulp. AquitaS ET GALL ET PANN 
et f Hisp. et / Ulp. cONT. Niun dubbio che gli avvauzi 
del nome dell’ultima spettino ad un’ala Ulpia di contarii , os- 
sia di lancieri, e tutto al più potrebbe restare leggiermente 
incerto, se si parli della prima celebre in molti marmi , op- 
pure di una supposta seconda, di cui finora non si ha co- 
noscenza. Ma beu mi riesce strana la mescolanza di tre di- 
verse nazioni in uno stesso reggimento, e tengo di più che 
il secondo di loro non sia sconosciuto. Infatti uua lapida di 
Camerino edita da molti , c in ultimo dall’Orelli n. 8o.{ , ci 
fa rimembranza di un Menio Agrippa PRAEF. ALAE. 
GALLOR. ET. PANNONIOR. CATAFRacfae, il quale vi- 
veva anch’egli sotto l’impero di Antonino l’io. Panni «duu- 
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quc più probabile il credere, che della primn ala non sia 
rimasto superstite se non ebe 1* ultimo N, e ebe dietro l’e- 
sempio addotto, il nome delle altre due si abbia da leggere 
F.T GAI.L ET PANN catafr et I Vip. cO\T. Fra le 0 U 0 
coorti , delle quali più o meno intera si è serbata la me- 
moria, era già nota la sesta dei Traci, e cosi pure la prima 
dei Brettoni, e la prima degl’Ispani, ambedue migliane; se 
non che al titolo di Flavie e di Elie, delle quali cntrambo 
furono insignite, converrà ora aggiungere l’altro di Ulpie, 
che ottennero dall’ imperator Traiano. La prima dei Ner- 
vii , sebbene ignota al Cardinali , pure era apparsa nel se- 
condo diploma del Lysons, ma ne consegne anrh* essa l’ac- 
crescimento del cognome di Angusta. La seconda degl’ Ispa- 
ni incontrasi nel Grillerò p. 355. 6, ma quando sia la me- 
desima , toccherà a lei pure il novo predicato di scutata ; 
non essendo novo clic anche le coorti ausiliarie fossero ar- 
mate di scudi , giacché un PRAEF. COHORT. SCVTA- 
TAE ci si mostra in una lapida di Vcio, sfuggita anch’essa 
al Cardinali, quantunque edita dal Nibby (Viaggio T. i. 
pag. 5i). Ho detto quando sia la medesima, perchè fra le 
tré che vengono adesso in luce per la prima volta , si trova 
un’altra COH. 1. HISPAN diversa per certo dalla I. FL. 
VLP. HISP. c/3 memorata due righe avanti; onde potria ben 
essere, eli* ella fosse la prima scutata, e che quindi si aves- 
sero a sceverare ambedue dalle altre coorti spagnuole , che 
progrediscono in numero fino a dieci. La prima CY . . . non 
sembra potersi supplire diversamente da CY priorum, oCY- 
rcnensium , ina probabilmente avrà ragione il n. A. , che 
ha prescelto il secondo popolo, perchè queste coorti come 
vedremo stanziavano appunto nella Cirenaica. Felicissima 
infine mi sembra l’interpretazione AELAneruitim , ch’egli 
dà all’avanzo del nome di un’ altra coorte, credendola com- 
posta degli Arabi abitatori della città di Eia o di F.lana sul 
inai- rosso in vicinanza dell’Egitto, ch'csser dovette una delle 
conquiste di Traiano: ben riflettendosi da lui, che se si ch- 
bero ale e coorti di Arabi , d’ Iturei, di Damasceni e di 
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Pctriani , niente osta che se ne potessero avere ancora di 
Elancsi. 

La forinola ET SUNT die sussicgue, chiama neces- 
sariamente la provincia, in cui erano aifuarticrati questi sol- 
dati, e quantunque non rimanga di lei, se non che il mi- 
sero avanzo . . • EN , basta tuttavia perchè si possa con si- 
curezza interpretare (T^rEN , essendo essa l’ unica provincia 
romana , in cui si avveri quella terminazione. Imperocché 
l’Armenia, 1* Adiabena, l’Osroene esimili regioni orien- 
tali, che in vari tempi furono conquistate dall’impero, non 
ne facevano parte sicuramente sotto il regno di Antonino Pio 
e le leggi sul troncamento delle parole escludono la Lugdu- 
nense, la Narbonense, ed altre di eguai desinenza. E parrà 
poi molto bene che l’ abbondanza dello spazio richiegga 
la premessa di un’ altra parola , essendoché la Cirenaica non 
fece mai provincia da sé sola, ma dopo essere stata assog- 
gettata ai Romani da Pompeo, fu ri unita al procousolato di 
Creta. Farà dunque meraviglia come il Gazzera d’ accordo 
col Labus piuttosto che restaurare colla scorta d’infiuiti esem- 
pi ET SVNT in Creta et CyrEN , abbiano amato di leg- 
gere in Aegypto et CyrEN : del qual loro consiglio non 
essendosi addotte le ragioni, mi è convenuto investigarle, e 
panni veramente di averne trovata alcuna, clic mi move a 
seguire il loro avviso. Per quanto moderatameute si voglia 
calcolare la quautità dei soldati , che componevano queste tré 
ale e dodici coorti, quattro o piuttosto sei delle quali erano 
migliane , converrà sempre fax-la ascendere a circa dieci mila 
uomini. Iu conseguenza se sei mila, ossia una legione, furono 
creduti un numero abbastanza importante per meritare di 
essere sempre affidati ad un legato dell’ impernio re, questo 
corpo maggiore non può aver avuto un comandante di mi- 
nor dignità. Ora non può a mcuo di cagionare sorpresa tanta 
copia di soldatesche nel governo di Creta, che fu una delle 
più piccole provincie proconsolari, le quali per la stessa loro 
iustituzione dovevano essere inermi ; e infatti senz’altre ricer- 
che vedremo dal secondo diploma, che la Sai-degna e la Cor- 
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sica, le quali anch’ esse erano di ragione del senato, non fu- 
rono presidiate se non che da due coorti. Di più come con- 
ciliare in tal caso nella stessa provincia le due autorità ete- 
rogenee di proconsole, e di legato di Augusto? Qualche stra- 
ordinario mutamento deve adunque essere occorso nella di 
lei amministrazione, e difatti la storia ci somministra un’ oc- 
casione, che dovette richiederlo. Imperocché sappiamo che 
sulla (ine dell’ impero di Traiano avvenne nella Cirenaica 
una furiosissima ribellione per parte dei Giudei che fecero 
strage di piii di dugenlo e venti mila fra Greci e Romani 
ivi abitanti ; la qual ribellione essendosi comunicata al- 
l’Egitto degenerò in aperta guerra, di cui Adriano commise 
la condotta a Mai-zio Turbone , che riuscì in fine a resti- 
tuire in quei luoghi 1' autorità imperiale. Parimenti è noto 
essere stata una delle solite provvidenz- dei Cesari quella 
di avvocare a sé le provincie proconsolari, quando le guer- 
re o gravi turbolenze vi si manifestavano. Per tali ragioni 
Augusto si riprese la Dalmazia dando in cambio Cipro e 
la Gallia Narbonese, e per alcuni anni sospese l’invio dei 
proconsoli nella Sardegna. Cosi Tiberio ripose sotto la sua 
diretta podestà la Macedonia colla Mesia, finché Claudio re- 
se al senato la Macedonia , formando della Mesia una nuo- 
va provincia cesarea. Così Traiano permutò coi senatori la 
Panfilia , ricevendone la Bitinia , che sotto Severo O Cara- 
calla fu poi loro restituita : e così M. Aurelio e L. Vero 
per l’ irruzione di Vologese affidarono temporariamentc l’A- 
sia al loro legato Avidio Cassio. Niente adunque di più pro- 
babile , anzi ili più conforme agli usi romani , se non che 
in quella circostanza la Cirenaica fosse staccata da Creta , 
che seguitò ad essere proconsolare , siccome apparisce dal 
digesto (lib. tit. ih 1. 4E P 0 *" assoggettarla al prefetto 
dell’ Egitto, cui fu dato il carico di quella guerra. E in que- 
sta nuova situazione potè rimanere alcun tempo a motivo 
dei timori, che continuavano a destare gli Ebrei, elle in gran 
numero ivi dimoravano , c che sul cadere dell’ impero di 
Adriano ripresero effettivamente le armi nella Palestina , ou- 
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tic ne seguì la seconda distruzione di Gerusalemme. Cosi 
pure di nuove sollevazioni giudaiche ed egiziane sotto il suc- 
cessore Antonino ci fa motto Capitolino (Pio e. 5). Certo è 
frattanto, che le prove dell’ unione della Cirenaica colla pro- 
vincia cretese abbondano nelle lapide per tutto il primo se- 
colo cristiano: che malgrado le mie ricerche non mi è ri- 
uscito di trovarne alcuna durante 1* impero di Adriano e di 
Antonino Pio: ma che ricompariscono da M. Aurelio in poi 
da cui probabilmente dopo sedata la rivolta di Avidio Cas- 
sio fu restituita all’antica società, facendone fede fra gli al- 
tri i marmi del celebre Fabio Cilone , e di Settimio Gela 
fratello dell’imperadore Settimio Severo (Marini Inscr. Al- 
bane pag. 5o, Grut. p. logg. 7 .) 

L’opinione (inora difesa riceve nuovo fondamento dalla 
memoria del preside, sotto il comando del quale erano po- 
ste quelle coorti , e di cui non ci è rimasto se non che il 
solo nome SVB MACRINIO Questa gente fu pochis- 

simo estesa, ed io non conosco che tré soli personaggi a lei 
appartenenti, cioè Macrinio Visco uomo pretorio, contem- 
poraneo di Plinio (Hist- uat. 1. XI c. 38) , Macrinio Vin- 
dice prefetto del pretorio di M. Aurelio (Grut. 5 1 3. 1 ), il 
quale comandando la cavalleria perì nel ga5 in una batta- 
glia contro i Marcomauni (Pietro Patr. de legat. , Dione 1. 71 . 
c. 3), e il console M. Macrinio Avito Catonio Vindice, in 
cui si cstinse la linea maschile della sua casa , apparente da 
una lapida del museo vaticano edita con qualche scorrezione 
daf Grutero p. /f33. 5. Il professore Gazzera ha supplito SVB 
MACRINIO Avito Praef , immaginandosi senza dubbio un 
supposto padre o zio di questo console , non essendo possi- 
bile ch'egli avesse di mira lui medesimo. Imperocché dalla 
stessa lapida siamo fatti certi , che il primo ufficio da lui con- 
seguito fu quello di prefetto della coorte VI dei Galli, nel 
qual comando fu donato DON'IS . M1L .IN. BEL . GERM. AB. 
1A1P. M . AVR . ANTONINO . AVG , onde rimane dimo- 
stralo eh’ egli non ha potuto reggere alcuna provincia sotto 
il preucipe antecessore. Per me ja-rò egli è manifestamente 
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il figlio del prefetto del pretorio, che s' istradava per la car- 
riera dell* armi nella stessa guerra, in cui gli fu ucciso il pa- 
dre. Lo clie essendo mi pare meglio cliiamato il supplimento 
SVB MAGHIMI) t'indice Pracf , attribuendo cosi quell* uf- 
ficio al genitore di lui , col quale egregiamente si accordano 
i tempi , e la carica successivamente occupata. Se si trattasse 
di qualunque altra provincia se ne incontrerebbe difficoltà in- 
sormontabile , perchè se Vindice fu prefetto del pretorio non 
fu per conseguenza senatore , e quindi nè proconsole, nè le- 
gato. Ma neireimnciata opinione che quei soldati militassero 
nell'Egitto , la qualità della persona non potrebbe meglio con- 
venire , essendo questa 1’ unica provincia per 1* appunto , il 
cui reggimento era interdetto a ehi aveva l’accesso in sena- 
to, e sapendosi anzi che la di lei prefettura era una delle 
scale ordinarie per salire a quella del pretorio. Si avrà dun- 
que molto verosimilmente di qui un nuovo prefetto egizia- 
no da aggiungersi alla serie, che ce ne ha data il Labus, 
la quale viceversa non. si rifiuta di ammetterlo, niente im- 
pedendo che possa venire interposto tra Furio Vittorino, e 
Basseo Rufo, l’uno suo antecessore, l’altro suo collega nel 
comando dei pretoriani. 

Non meno importante, ma più chiara si troverà l’indi- 
cazione del consolato, che se è ignoto ai fasti, non però gli 
scrittori ignorano le persone dei consoli, dei quali la dili- 
genza dell’ illustratore ha ripescato certe novelle, eh’ erano 
già bastate per darmi fondata congettura di non essere loro 
mancata quella sublime dignità. Imperocché del primo cf at- 
testa Capitolino (Marco c. 8), che sul cominciare dell’im- 
pero di M. Aurelio e di L. Vero, ossia nel yi/f , adversus 
Britanno s quidem Calphumius Agricola missus est ; nella 
quale legazione, che fu data costantemente ad uu consolare, 
siccome risulta da Tacito ( Agric. c. i 4 )> successe a M. Stazio 
Prisco, che nello stesso anno dalla Bretagna fu traslalalo 
nella Gappadocia ( C.ipit. in Vero c. 7. ,Grut. p. 4 ‘) 3 1 ). Ed 
è poi da tenersi che Agricola continuasse lungamente nell'am- 
ministrazione della guerra commessagli, che si protrasse per 
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lo meno fino alla seconda spedizione marco mannica del 922 
( Capito!. Marco c. 20 ), facendone fede la lapida d’ Inghil- 
terra , in cui si dice SVB. CALPVRNIO. AGRICOLA. 
LEO. AVG. ( Cainden p. 660 ) , la quale è certamente 
posteriore alla morte di L. Vero seguita circa la metà 
di gennaro dell’mnno medesimo, perchè altrimenti sareb- 
besi appellato LEG. AVGG. L’identità del prenome Sesto 
rarissimo nella gente Calpurnia può consigliare a crederlo 
della casa di quel Sesto Calpurnio Giuliano discendente 
per certo del Calpurnio Giuliano legato di Domiziano nella 
Mesia (Dione 1 . 67 c. 10, Murai p. ( 14 - 7), a proposito del 
del quale scrisse Frontone (ad Pium ep. 9): Equitis romani 
unius contubernali s rnei Sex ti Calpurni dignitatem ro- 
gata meo exornasli duobus jam procurationibus dalis. Più 
certe notizie si hanno della famiglia del suo collega , che si 
reputa discendente dal Claudio Giuliano, che dopo aver co* 
mandata la flotta del Miseno fu procurator ludi magni , e 
quindi ucciso [per ordine del fratello dall’ imperadore Vi- 
tellio nell’ 822 (Plinio Hist nat. 1 . 37 c. 3 , Tacito Hist. I. 
3 . c, 57. 7(1. 77). Nacque apparentemente il console da un al- 
tro Claudio Giuliano prefetto dell’annona sotto Adriano (Mai 
iur. ant. Iust. reliq. p. bj. ) , e viceversa fu pa drc di un 
quarto dello stesso nome, che ottenne anch’egli la medesima 
prefettura nell’anno 954 (Grut. p. 3 ai. a. e p. 3 i 3 . 6 ), dalla 
quale potrebbe pensarsi che con regolare promozione pas- 
sasse a quella del pretorio, onde si avesse a confondere col 
Giuliano che nel codice giustinianeo (lib. 7. tit. 33 . 1 . 1.) 
troviamo pochi anni dopo investito di quell’ ufficio da Se- 
vero e da Caracalla. Il che se fosse, converebbe distinguerlo 
dall’Appio Claudio Giuliano forse allora suo figlio, patrono 
dei Canusini nel c)7(> ( Fnbretti p. 5 g 8 . 9), console per la 
seconda volta 1 * anno dopo, prefetto di Roma ai tempi di 
Alessandro Severo, e probabilmente nel 987 ( Cod. Giust. 
lib. 1. tit. 44. 1 . 1 ). Del compagno di Agricola si fa ricor- 
danza in un litoletto del Donati p. 4 ^ 4 - > 3 ., e fra varie let- 
tere che gli furono indirizzate (La Cornelio Frontone ce ne ri» 
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mangono ancora due, dalie quali apparisce eli’ ebbe all resi il 
cognome di Naucelio (ad amicos I. i. ep. 8. e 20). Consta pure 
da esse che sotto i divi fratelli amministrò una provincia e 
un esercito, dal che ottimamente ricava il n. A. clic fu un 
legato consolare. 

Ma in quell’anno questa nuova coppi» di consoli si do- 
vrà aggiungere ai fasti. Saviamente risponde il professore 
Cazzerà, eh’ essendo perito il numero delle tribunizie po- 
destà dell’ imperadore , manca l’ unico sicuro fondamento che 
si avrebbe avuto per determinarlo , onde si può asseverare 
soltanto , che costoro i quali occuparono il numlino di set- 
tembre e di ottobre esercitarono il loro ufficio non prima 
dell’ 8<j8 , sul principio del quale Antonino prese il quarto 
consolato iscritto nel diploma, e non dopo il <) 1 3 , atteso che 
ai 7 di marzo successivi quel prcncipc usci di vita. Inchine- 
rebbe tuttavolta ad .assegnarli al citato anno 8q8 , supplendo 
noi titoli imperiali TRIB. POT. Vili e ciò a motivo che in 
quell’ anno si diede sicuramente un congedo ai soldati , del 
che ci rende testimonianza la prima pagina interna di un al- 
tro diploma dello stesso Antonino edito dallo Schoenwisner 
(Iter l’aun. p. 2. pag. 121) , nel quale è desiderato il nome 
dei consoli. La ragione addotta dimostra certamente la pos- 
sibilità della congettura , ma lascia però luogo ad osservarti 
che in questo caso tanto Agricola quanto Giuliauo avrebbero 
tardato sedici anni dopo il consolato a ricevere la provincia 
cesarea , essendoché ambedue non la conseguirono se non 
dopo la morte di Antonino Pio. Ora quest’intervallo può sem- 
brare soverchio , specialmente dopo gli esempi che ho rac- 
colti nell’ illustrazione del marmo di Salvio Liberale , dai 
quali si vede essere stato di uso frequente , che la legazione 
della Brettagna seguisse da vicino la dignità ipatica. Per Io 
che taluno potrebbe trovare più verosimile, che i fasci di co- 
storo si avessero da riavvicinar maggiormente al principio 
dell’impero dei due fratelli. Infine per non lasciar trapassare 
alcuna riga inosservata riflette il mio collega, che il L. No- 
nio Basso prefetto della coorte prima dei Brettoni dev’essere 
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un discendente o un affine del pocnfa ricordato C. Salvio 
Liberale Nonio Basso console ai tempi di Ncrva , ed io ag- 
giungerò anche del L. Flavio Silva Nonio Basso cousole or- 
dinario dell* 834 (Marini Tav. Arvale XXIII). L’apprendersi 
ora che questo prefetto era piceno conferma 1* opinione eli’ io 
aveva già esposta sulla patria degli altri due personaggi. 

Il secondo diploma molto più conservato , quantunque 
anch’esso mancaute di una pagina , fu rinvenuto in Sarde- 
gna , ed ostato recentemente pubblicato per la prima volta 
dal sig. cav. Baille nel T. 35 delle Memorie storiche e filo- 
logiche della R. Accademia di Torino. 

IMP NF.RVA CAESAR AVGVSTVS PONTIFEX 
MAXIMVS TRIBVNIC POTESTAT COS II P P 
PEDITIBVS ET F.QVITIBVS QVI MILITANT 
IN COHORTIBVS DVABVS T GEMINA SARDO 
RVM ET CVRSORVM ET IT GEMINA LIGV 
RVM ET CVRSORVM QVAE SVNT IN SARDI 
NIA SVB TI CLAVDIO SERVILIO GEMINO 
QVI QVINA FT VICENA PLVRAVE STIPEN 
DIA MERVERVNT ITEM DIMISSO HONES 
TA MISSIONE EMER1TIS STIPENDIIS QVO 
RVM NOMINA SVBSCRIPTA SVNT IPSIS 
LIBERIS POSTERISQVE F.ORVM CIVITA 
TEM DEDIT F.T CONVBIVM CVM VXO 
RIBVS QVAS TVNC HABVTSSENT CVM 
EST CIVITAS IIS DATA AVT SI QVI CAF.LI 
BF.S ESSENT CVM IIS QVAS POSTEA DVXIS 
SENT DVMTAXAT SINGVLI SINGVLAS 
A D VI IDVS OCTOBRIS 

TI CATIO /VonTONE 

M CALPVRNio FtacCO C0S 
COIIORT 11 GEMINa Ligurum ET CVRSORVM 
CVI prAESX 

T FLAViar A/aGNVS 

TVNILAE F CARES 
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DESCR 1 PTVM ET recognitXM EX TABVLA AE 
NEA QVAE FIXa est JRomaE IN MVRO POST 
TEMPLVM DIVi Aug ad MINERVAM. 

Non essendo ancor giunta fino a ini; la spiegazione datane 
dal primo editore, mi manca il modo di fai filarne , ma non 
posso tuttavia temperarmi dal notare la nobiltà di questo 
nuovo preside della Sardegna. La famiglia dei Servili Gemini 
fu una delle più antiche della repubblica , ed è celebre per 
molti consolati ed altri priraarj onori , che conseguì , special- 
mente nel VI secolo di Roma. Nella mia osservazione VII 
della decade Vili mi sono studiato di condurne la discendenza 
fino al M. Se rv ilio console nel 706, che chiamossi Nomano, 
perchè adottato dalla gente Nonia nella Servilia, a cui l’ im- 
peradore Tiberio cedette nel jjo la ricca eredità lasciatagli 
da Patuleio, eius nobilitatela pecunia juvandam prcefatus 
al dire di Tacito (An. 1 . 2. c. 48 )- Egli fu padre di un altro 
M. Servilio Noniano celebre oratore , c console aneli’ egli 
nel ;H8, dopo la cui morte, seguita nel 81 a, reputavasi estinta 
la sua casa, non trovandosene piti vestigio. Ma ora conosce- 
remo clic mantenevasi ancora ai tempi di Nerva , sia che 
questo presidi? fosse da lui procreato , sia che nascessi' dal ma- 
trimonio di un Claudio colla Considia M. Scrvilii consularis 
filia guarita dal medico Democrate secoudo l’attestato di Pli- 
nio (Hist. nat. 1 . 24 c. 7). 

Riguardo a questo diploma il professor Gazzera non si 
è preso altro assunto se non quello d’ illustrarne lo scono- 
sciuto consolato, ch’evidentemente appartenne ai primordi del- 
l’ impero di Nerva, ossia all’ ultimo mmdino dell’anno 84 q, 
attesoché la magistratura ipatica in questi tempi era ancora 
quadrimestre, siccome ci ha confermato il frammento di fasti 
di soli quattro anni indietro, edito dal Ch. Fea (Framm. di 
fasti p. XLIV n. 19). Con piena sicurezza il n. A. ha re- 
stituito FronTONp nella frattura del primo nome, fondan- 
dosi sull’ autorità di Dione Cassio ( 1 . 68 c. 1 ), da cui si as- 
serisce che un Frontone era console per l’appunto nei giorni. 
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che succedettero all’ uccisione di Domiziano avvenuta ai 1 8 
settembre di quell’ annoi *1 qual console quantunque avver- 
tilo dal Reimaro , era stato ingiustamente dissimulato da tutti 
i fastografì. E dal confronto dell’ asse mone dello storico col 
nuovo diploma ne ha poi invincibilmente dedotto , che questo 
personaggio è l’oratore Catio Frontone più volte commemo- 
rato da Plinio Secondo (L. a. ep. a , L. 4 ep. 9. , L. <ì , ep. 1 3 .) , 
da cui si loda come vir movcmlarum lacryniarwn peritisi imits, 
il quale nell ’853 difese in senato Mario Prisco, e nei due anni 
susseguenti Giulio Basso c Rufo Vareno. In conseguenza del 
ipial rottissimo giudizio ha potuto distinguere quest* oratore 
dall’altro più celebre Frontone maestro di M. Aurelio c di 
L. Vero, con cui era stato erroneamente confuso da parecchi 
dei passati eroditi. Miuuo ora potrà più dubitare, che non sicuo 
state due diversissime persone, ciò apparendo non tanto dalla 
diversità del nome, che in uno fu Ti. Catio, nell’altro M. 
Cornelio , qnatito dalla discre[ianza della loro età, imperocché 
il primo ricevette i fasci nell’ 84»), il secondo tardò ad ot- 
tenerli fino all’ 8()G. E con pari fondamento 1 ’ ha sceverato 
eziandio dall' ignotissimo collega di Traiano nel consolato 
dell’ 853 , che nella più parte dei vecchi fasti si dice Fron- 
tone, in due soli Frontino o Pontino, e che da taluno dei 
moderni, cui hanno prestato un fievole appoggio due false la- 
pide ligoriano, è stato creduto M. Giulio Frontone; mentre 
altri più probabilmente 1 ’ anno giudicato lo scrittore Sesto 
Giulio Frontino. Imperocché l’ unica cosa che si sa di sicuro 
di quel collega di Traiano, si è che per attestato di Iginio 
11 d panegirico c. (io. Gl , egli era console allora per Ia>aerza 
yolta, il che basta perchè non possa meschiarsi giammai con 
Catio Frontone , chu ora impariamo non essere asceso al seggio 
consolare se non che nell’ 84>), troppo ripugnando agli usi 
dei secoli , che un privato nello spazio di tneuo di un lustro 
si sia assiso tré fiate sulla maggioro curule. 

Dall’altra parte non dispiacerebbe al mio collega di at- 
tribuire al suo Catio l’elogio che d’ un Frontone viene fitto 
da Marziale nell’ ep. 5 G del L. 1 , ove Io dice claroni miti - 
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lice , Pronto , togaeque dccus , il qual Frontone è stato ge- 
neralmente creduto quel medesimo, in casa di cui si riuni- 
vano a recitare i loro componimenti i poeti derisi da Gio- 
venale nella sat. I. vers. ta. Frontoni* platani , convulsaque 
marmare clamant semper , et assiduo ruptae clamore colu- 
mnae. Ma checché ne sia del Frontone di Giovenale , che 
non impugnerò poter essere probabilinenle il nostro oratore , 
atteso che quella satira fu scritta dopo 1’ 8ó3 , e forse alquanti 
anni più tardi, memorandosi nel v. 4 ~>- la condanna di Mario 
Prisco; io dubito assai die per la medesima ragione dei tempi 
possa portarsi un egual giudizio del Frontone di Marziale. 
Giusta che quel Poeta non diede già fuori tutti in una volta 
i suoi epigrammi; ma che di mano in mano che ne aveva 
scritto un certo numero li veniva riunendo in separati libretti, 
eli’ erano da lui successivamente mandati alla luce. E vero 
clic pubblicò il secondo libro innanzi del primo , siccome 
confessa nell’ ep. q3 del L. 2, ma egli attcsta egualmente 
nello stesso luogo , che a quel tempo era già compasto il 
primogenito , quantunque inedito, nel quale si protesta di 
aver raccolto quaecumque lusi juvenis et puer quondam 
( L. i . ep. 1 1 4 )• Ora l’ epigramma secondo del L. II fu scritto 
manifestamente in occasione che Domiziano assunse il co- 
gnome di Germanico , il che le medaglie mettono fuori di 
(fuestiqne essere avvenuto nell’ 837. Sembra certo adunque 
che la cqmpilazione del libro primo debba essere stata an- 
teriore a quest’epoca, e facilmente posteriore all'anno 833, 
oli Spelta il libro de spectaculis , che generalmente nei co- 
dici se gli premette. Nè contro una tale opinione si prò— 
nvivc difficoltà dagli epigrammi che cominciano e chiudono 
i » stesso libro primo , essendo chiaro per loro medesimi , 
ch'essi furano aggiunti dall’autore al momento dell’edizione. 
Per lo che se l’epigramma riguardante Frontone, che tro- 
vasi nel bel mezzo di quel libro, ha ila credersi anteriore di 
dodici anni almeno all’ 849; sa a quei tempi l’età consolare 
era determinata a trentatrè anni ; e se le lodi , che da Plinio 
vengono date a Calio inducono una ragionevole probalità , 
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clic non avesse egli da desiderare lungamente quest* onore , 
non si potrà a meno di entrare in grave sospetto clic qunndo 
Marziale scrisse quei versi, Catio Frontone fosse ancora un 
giovane di primo pelo , al quale per conseguenza non po- 
trebbe convenire quello splendido elogio. Per le quali cose 
mi sembrerebbe , ebe più probabilmente si avesse da rife- 
rire a Q. Pactumcio Frontone console nell’833 (Marini Tav. 
Arv. XXIII), o se anche si vuole, a Sesto Ottavio Frontone 
collega del Giulio Candido (Fabretti p. 333 n. /(qti, Grillerò 

р. i)(i8. 3), che fu poi console la seconda volta nell’ 858; i fasci 
dei quali saranno anteriori all’ 8, fi, se Ottavio in quell’anno 
era già preside della Mesia , siccome si trac dal diploma del 
Grillerò p. 5y5, i. 

Passa quindi il professore Gazaera ad esaminare chi 
sia l’altro Frontone, che viene memorato da Ebano (Tactie. 

с. i ) , allorché ci dice : de instruendis copiìs juxta 11 omeri 
praccpptitm scriplores habemus Stratoclem , Hcrmiam , et 
l'rontonem , qui nostra notate vivit , vi rum consularem. 
Quell’opera fu intitolata dall’ autore all* imperadorc Adriano , 
onde nino dubbio che l’indicato Frontone sia stato console 
o innanzi quel prencipe , o sotto di lui. Laonde tornerà giu- 
stamente a venire espulso Cornelio Frontone , ora che dalle 
sue epistole ci fu comprovato ch’egli non ebbe i fasci se non 
che dal successore Antonino Pio. E niun riguardo a parere 
del n. A. dovrebbe poi aversi all’ altro console Ti. Claudio 
Frontone, un di cui titolo onorario trovato nel Foro Trainno 
fu prodotto dal eli. Mai (Front, ed. Rom. p. XXII), atteso 
che la provenienza dai manoscritti del Ligorio glie lo fa ri- 
putare una delle solite finzioni di quel notissimo impostoli'. 
Però convien portare un più favorevole giudizio di quel mar- 
mo dopo la scoperta che se n’è falla di un altro in Unghe- 
ria dedicato al medesimo soggetto , e riferito nel Bullettino 
del Barone di Ferussac del 1824, scz - VIIp. 299, dal qualo 
risulta che la quasi totalità anche del titolo romano è sin- 
cera, e che soltanto il Ligorio vi ha interpolate o corrotte 
alcune delle prime righe, per non rinunziare al suo costume 
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di non Insci arsi uscire dalle mani alcuna iscrizione senza con- 
taminarla. Ma con tutto questo nemmeno egli potrà essere il 
ricordato da Kliano, quantunque sia chiaramente il Frontone 
di Luciano ( q uomo do scrii), hist. c. aa) clic intervenne alla 
guerra panica di L. Vero ; essendoché dal confronto delle 
due lapide si ricava ch’egli noti ebbe il consolato se non che 
da M. Aurelio. Resta adunque ferma la duplice esclusione, per 
cui conchiude il Gazzera non aversi altro personaggio , cui si 
possa meglio riportare la testimonianza del greco scrittore , 
quanto il novo Gatio. Nè io farò contrasto al suo detto , per- 
chè nel supposto che Calio abbia assunto il consolato dell’ 8^9 
appena entrato nell’età legale, avrebbe avuto cinquantaquattro 
anni allorché Adriano montò sul trono, onde potè anche ve- 
dere la fine di quell’impero. Solo mi sia lecito di avvertire, 
che può esservi un altro concorrente, i cui dritti non sono 
stati esaminati , cioè Emilio Frontone padre probabilmente 
di Emilio Frontino proconsole dell’ Asia sotto M. Aurelio 
citato da Eusebio (Hist. Eccl. 1. V. c. 18) , e di Emilio Fron- 
tiniano senatore sul principio del regno di Comodo ((imiterò 
p. 3oa. a). Proviene costui da una lapida di Città di Castello 
edita meglio degli altri dal Cori (Iscr. Etr. T. a. p. 33q) , nella 
quale si parla di due sentenze proferite in favore dei Ti for- 
nati Tiberini prima da questo Frontone, poscia da Arrio An- 
tonino ambedue uomini chiarissimi. Si ha molta presunzione 
per credere , che costoro occupassero il seggio di uno dei 
«piattro consolari d’ Italia inslituiti da Adriano, ed aboliti ila 
M. Aurelio , nel qual caso insorgerebbe in lui un altro con- 
sole Frontone capace di disputare a Cado In memoria di Kliano. 

Venendo infine al secondo console del nuovo bronzo ap- 
plaudo al supplì mento M. CALPVRNio flacCO ; ma debbo 
chiedere al mio collega un nuovo permesso di dissentire dal 
suo avviso , quando lo crede quel Calpurnio Fiacco , a cui 
nel digesto (1. iy tit. f) 1. 8) Dirti* fladriatms differendola 
accusatioìU’m adultorii rescripsit. E evidente dal contesto , 
che colui era un pretore, o il preside di una prtniucia, onde 
appena può dubitarsi che sia il Fiacco legato della Lusita- 
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nia sotto il medesimo Augusto ricordato nel frammento di 
un’ iscrizione del Cbandler p. 9 a. 7 , ristaurata in gran parte 
dal .Marini Fr. Arv. p. 747 , e che con poche altre aggiunte 
può leggersi interamente così. 


yxiov xalnoup-iton KVPF.IV K ♦AAKKOtV urrecrov 
tttntmx rrj>loJ5r/T>i» K\I ANTICTHATHTON ATTOKmitosoj 
xxta- Tpxcxxs'j «iJflANOV CKBACTOV EIIAPX1AC AOVffiTavmj 
«7<u»m Xr/7 ji^ACTHC F.IIIMF.AUTHN OAtlN ATPHAIAC KAI 

crpare'/ovi JuuapXON TAMIAN P11MAI11N XIAIAl’XON Aiycwvo; 

“P/.t» A AN Witti OA11N EIIIMEAHTH» 

r, pa'j'tn xxi a tjr,’x a; ottAAMINIUN T1MUC X.VPIN' 

Se dunque costui ebbe da Adriano mi governo pretorio , 
qual’ era indubitatamente il lusitanico , e lo stesso dicasi 
del lugdimensc , quand’ anche si volesse seguire la sentenza 
meno probabile del Cbandler, sarà sempre manifesto , ch’egli 
non avrà mai potuto conseguire tanto prima i fasti da NcAa , 
ma che dovrà averli ottenuti dopo il ritorno dalla provincia. 
Per lo che non ho esitato a conferirgli nelle mie schede quell 1 
eh’ egualmente sufletti c sconosciuti seguono la data di un 
chirografo di donazione presso il Muratori p 4 ^ 9 . 1 . ACT, 
XVIII. K. IA.WAR. C. CAI.PVRMO. PLACCO. L. TRK1UO. 
GRRMANO. COS. Difatti ipiust’atto si riporla eomodanieute 
ai giorni di Adriano non tanto per ciò che si è detto del no- 
stro Calpurnio , il quale potrebbe essere allora il padre di 
un altro Calpurnio Fiacco , che non fu senza officj sotto Set- 
timio Severo ( IT. 1. 4 > tit. 4> 1- ad), quanto per le ragioni 
provenienti dal suo collega , che circa questa età viene ricor- 
dato da Voluslo Mcciano , allorché scrisse ( IL 1. ai), tit. 5 , 
1. i4) Trebius Gernuinus legalus eliam ile impuborc sum- 
psit iudiciutn , e di cui pure troviamo tu) superstite in un 
tribuno militare del medesimo impero di Settimio (Grut. 
p. 46 , 9 ). Distinto |>crlanto cosi per la differenza dei tempi , 
come per la diversità del prenome , il C. Macco compagno 
di Ccrniano, dal M, Fiacco socio di Frontone, sarà ora da 
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indagarsi se in questa famiglia p incontri alcun altro, clic sia 
lecito confondere con lui. E ben partiti di averlo trovato op- 
portunissimo in ijuel Fiacco coetaneo di Catio ed amico di 
Plinio giuiiiore , clic gli diresse l’epistola a del libro V in 
ringraziamento di certi lordi da lui mandatigli in dono , e 
nel titolo della quale tanto i codici arzeuinno e riccardiano, 
quanto gli escerpli del codice di Amburgo fatti dal Linden- 
brogio opportunamente gli aggiungono il gentilizio Calpurnio. 
Anche Sesto Pomponio (IT. 1. 4 o , tit. 5 , leg. 5*4) ci ba tra- 
mandato notizia di un Calpurnio Fiacco , cui era stato la- 
sciato uu servo con certe condizioni . intorno lo quali fu 
chiesto il parere del giurisconsulto Sabino. Questa memoria 
eziandio potrebbe richiamarsi alla medesima persona, se quid 
giurisperito fosse Celio Sabino , che fiori dominando Ve- 
spasiano ; ma non dissimulo parermi piit verisimile , che ivi 
si tratti di Masurio Sabino vissuto sotto Tiberio , e autore di 
un’opera sul gius civile , che fu dallo stesso Pomponio com- 
mentata. Sarà dunque costui un Calpurnio più antico , e pro- 
babilmente uno dei primi della sua casa venuto di Spagna , 
volentieri sottoscrivendomi all’opinione del n. A. , ebe di là 
ne deduce l'origine pel confronto con una lapida di Tarra- 
gona riferita dal Grutcro p. 38 1 . t. Alla qual sentenza ac- 
cresce nuovo peso l’osservazione, che tanto il Fiacco spa- 
glinolo, quanto il legato della Lusitania furono ascritti alla 
stessa tribù Quirinia. Del resto non sembrando da dubitarsi 
per l’esatta coincidenza dei tempi , che il novo console sia 
l’amico di Plinio; questa istessa amicizia darà gran fonda- 
mento per congetturare, ch’egli pure fosse un oratore, o alme- 
no un uomo di lettere. Lo che essendo, qual persona più oppor- 
tuna per crederlo quel Calpurnio Fiacco ignotissimo , da cui 
abbiamo gli escerpli delle declamazioni di dieci retori mi- 
nori , scoperti e pubblicati dal Piteo, e che sogliono andare 
congiunti alle declamazioni di Quintiliano ? Certo che la sua 
età , la comunanza dell* origine spagnuola e il suo stile che 
non partecipa affatto della susseguente scuola froutoniaua, pill- 
ilo facilitare il sospetto ch’egli fosse uu discepolo di quel 
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somma maestro d’eloquenza, mentre all'opposto l' iscrizione 
del Ghandlcr ri dà molta ragione per tenere, che il C. Cal- 
purnio Fiacco dei tempi di Adriano , a cui fin qui si è at- 
tribuito quello scritto , fosse un uomo piuttosto di spada clic 
di toga. Se questa congettura che sottometto al severo giu- 
dizio dei critici otterrà il loro suffragio, le nuove pubblica- 
zioni del professor Gazzera, oltre l’aumento recato ai fasti , 
acquisteranno anche il merito di avere sparso qualche lume 
maggiore sopra uno degli articoli più oscuri della storia let- 
teraria. 
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SUR LES MURS PÉL ASG1QUES 

DE L’ I T A L I E 

LETTRE DE M. PE TTf-RADEL A M. GERHARD. 


Monsìeur ! 

Il peni exister encore entre Ics maini de plnsieurs per- 
snnnes à Home et ailleurs , une feuille imprimée de la main 
dii due de Sermoneta Francesco Gaetani , dans sa fvpogra- 
pliie domestiqnc, et en tùie d«; la quelle est piaree une vignette 
gravée de la mainde Scroux d’Aginconrt liistorien de la dé- 
cadence de l’alt. Cette vignette représcntait les deux gen- 
res de eonstructions aneiennes aujourd’ hui bien connues soui 
les noms de cylopicnnes et il' incertum dont il importait de 
taire bien distinguer les diflerences tranebantes, alors qu’au- 
cune decisimi aeademiqne ne les avait eneore determinées et 
décidées. Cette pièce volante et d’ une seule page fut en i8o3 
distribffée dans tonte l’ Italie (i); au nornbre des premierei 

(i) En voiei le teste concis , «el qu’ il fut n'ilic^ en italien par 
mes deux amia, pour ètre clairrinent compri* niènte de ceux de Imrs 
compatriotes à qui les étuiles to|Migraphiqucs n' etuient pas fuuiiliers. 

Invito agli amatori delle belle arti e" delle antichità. 

Un antiquario oltramontano osservò in diverse città della Italia 
alcune mura che fino ad ora si sono chiamate , come da Vitruvio , opera 
incerta , cioè composte di pezzi di pietre piccioli ed uniti Ira di loro 
con la calce. Vide an ora delle mura antiche , costruite di sassi di 
figura o quadrati , o parallelogrammi, elicsi chiamano fabbriche latine, 
o romane; finalmente ne osservò alcune altre composte di grossissimi 
pezzi di sassi tagliati a poligoui , irregolari sì , ma talmente politi e 
Leu lavorati, che si combaciano, uuiti fra di loro, senza Tapilo di 
calce veruna. Avendo di più osservato, che le città, nelle quali si 
trovano fabbriche così fatte sono considerate dagli storici come di tuia 
fondazione assai remota , perciocché non se uè trovano, nè dal temjio 
della repubblica , nè da quello degli imperatori , hanno da credersi an- 
teriori allo stabilimento dei Latini in Italia ; onde si potrebbero dire 
costruite dai l’clasgi, i quali nei tempi più antichi invasero queste re- 
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peraonncs dont le zèlo fut le plus activcmcnt oxcité par la 
piiblicniion de cette pièce , on remarqua M. le mavquis 
Longhi , parent du due et dont les tcrres sont situces dans 
la region herliiipic ; Monseig. della Casadei èvéque d’ Alatri ; 
Monscig. Buschi archevéque evéque de Ferentino; MM. le 
pére Nardoni professeur d’eloipience au collège d’Alatri; Mor- 
tale clianoine cure; Campoveccliio archi tecte du lieu; enfia 
M. I’ alibè Prince rcrident à Cora. C’ est à ces personnes 
minici que sont dus les actes notariés et lègaliscs qui , la- 
iiièrnc annèc i8o3 , ont e’te produits à l'Institut de Francc , 
pour dissiper les doutes qu’ il avait concus relativement à 
la nature des mona incus dits eyelopeens et à leur existence 
indine am environs de Rome. I)ès la ménte annee i8o3 l’aca- 
démie des beaux arts de l’ Instimi de Franco fìt rèpandre la 
brochure in 4“ *h?s Eclaircissements; ce qui excita P intcrct 
generai «pie les rcchcrches faites sur cette question ont jus- 
qu’ ici produitcs. Voila l’origine du voyage au Latium publie 
a Rome par Madame Dionigi et dans Icquel , tout en faisant 
usage des plans d’ Alatri et de Ferentino levés par l’ arebi- 
tecle M. Campoveccbio , elle ne supposait pas tpie ce genre 
de moriumens avait attirò P attentimi et la entique de ceux 
qui posse’daient Ics relcves des memes plans communiqués , 
signei , et dates du 3 1 aout 1 8o3 par M. Campoveccbio. 
La indine impulsion fìt produire simultauement 1’ onvrage 
pubbli cu 1812 par M. S. J. Middleton Americain, sous le 
titre “ Cyclopian Walls „ et elle produit encore actuellement , 
je crois, plusieurs pièces relatives à l'Italie dans le rccueil des 

gioiti. Volendo il medesimo antiquario assicurarsi della certezza di que- 
sta idea , desidererebbe clic si rincontrasse , se si trovino fra le mura 
le più antiche, che presentemente esistono, dei pezzi di mura conformi 
al fare di sopra accennato, i quali come si c detto fossero composti 
di pezzi grossi di sassi poligoni irregolari, bene uniti senza calce. Chi 
farà una tale osservazione, potrà mandare i documenti autentici in Ro- 
ma, al signor abbate D. Fcliciano Scarpellini segretario dell' accademia 
dei Lincei. Si lusinga, che chiunque è amante delle antichità, ed è 
impegnato per F accrescimento delle cognizioni antiquarie, sarà per fa- 
vorirlo. 
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dessins de mon ami M. Dodw’ell. J’ ignore si les frères bu- 
rnus de RenuenkampfT Livoniens ont publié dans lcur patrie 
le recneil de leurs dessins; mais voilà comment par un con- 
cour» de circonstances asse* singulier, la vallèe pèlasgiqne «le* 
Hemiques rèuuissait en 1808 des antiqua ire? venus pour cct 
objet des deux extrèmitès da motide civilisé. 

J’ai peusè , Monsieur, «ju’il serait très utile de renou- 
veller enoore , par de semblables rnoycns , 1’ attentimi des 
voyageurs, lorsque à‘ l’entrée de la belle saison ila se di- 
spersent dans les campagne* de l’ Italie meridionale: je ne le 
crois pas d’unc égale utili té pour la panie septentrionalc «le 
cette contrae, et j’en ai donne ailleurs pour raison, que les co- 
lonie* pe'Iasgiques ne se soni pas élevées au dessus de la ligne 
qui se prolonge jusqu’à Ancone, en partant de Saturnia et 
de Cosa , marquant a pcu pròs pour point milieu Cortona : 
on n’ a point encore indiqué clairement dans cette règio» 
supéricure de l’ Italie l’existence d’un monument bien re- 
connu pour è tre de construction en blocs de forme absolu- 
ment irre'gnlière et bien taillièe. Tout ce qui est situò au «le là 
n’ est , en effet , qu’ étrusque , romain , ou du moyen figo. 
C’ est ce que j’avais annona: depuis long temps d’après la li- 
gne de démarcation bien precise «pie Dénys d’ Hai ica masse 
assigne aux établissemens pélasgiqucs : nous ne sotnmes plus 
au temps où 1’ on croyait arréter les progrès de la nouvelle 
tbéorie en allégtiant dans des pays plus éloignés vers le nord 
quelques murs du genre de ceux «pie les Romains caracté- 
risaient sous la dénomination macerie s et qu’ 011 trouve en ef- 
fet partout , mais dont les blocs ne sont jamais taillés et qui 
ne présentcnt jamais aussì Ics caractères de l’ architecltire mi- 
litaire , «pii sont aujourd’lmi bien rcconnus en di'tail dans Ics 
monumens pélasgiipies de la Grèce et de l’ Italie. C’cst donc 
cavai» qu’ on ré pél e dans des ouvrages didactitpies , fort esti- 
mables d’ ailleurs , que ces monumens ne signilìcnt ricn pour 
l’ liistoire de l’ art ; ceux qui l’ avancent n’ y croyent pas cux 
mémes et n* ont jamais essayé depuis trente ans de le prou- 
vcr formellcmcnt ; mais c’ est 11 tu 1 Remora qui n’ empcebera 
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pas le vaisseau d’ avancer , et cliacun comprend bien que ce 
seraieut des remparU de ville* , des tour* , des porte* , de* 
bieron qu'il faudrait trouver partout et en lout semblables 
aux monuincns p'iasgiqucs , pour leur l'aire perdre leur ca- 
'ractère cxclusif. 

La publication de la liste, que je vou* prie, Mousieur, d’iu- 
sòrer dati* le Bulletiu, est foranee , en grande partii 1 , de mo- 
ntimeli* situò* dati* le royaurne de Naples , mais doni 1’ exi- 
stcnce n’ est counue hors du pays que d’ après un lètnoignage 
dont je suis demeurò deposi taira : celui de M. l’ abitò Torcia, 
alors bibliothe'caire du roi des deux Siciles. Plusieurs de ces 
nionttmens ayant e té déjit vòrifiòs par di vera voyageurs, il serait 
utile d’en coutiuuer la vérificatioii , surtout quaud celle liste n'a 
été dressòe, par le téinoin que de siniple souvenir. No* cor- 
rcspoudaus de l’ Italie seront ici avertis, du moins, par un de 
Jeurs compatriotes qu il peut cxister quehpie chose d’ iutòres- 
sant en ce genre dans les licux que M. Torcia nous a designò*. 

Dans sa liste M. Torcia avait placò les ruines d’ une 
ville pòlasgique à Velia près la Pisciotta. Après avoir prouvò 
par plusieurs raisons ùrèe* de la conforinitò des noma ancieus 
et moderne* , de la topographie et de la nature des lieux , 
enfili des distances respectives que Strabon leur assigne , M. 
le due de Luyues à ròcemment decouvcrt et signalò la vò* 
ritable situation de l’antique Velia , non pas à la Pisciotta , 
commcCluvierlecroyait , mais plus hautsur la mime còte eu 
remontant ver* Posidonia. Cesi là sur une hauteur que M. le 
due a trouvò les ruines d’ une ville grecque et dont Ics reiu- 
parts sont formò* , dit il , ( Ann. d. Inst. I p. 384 ) de pi erre* 
assemblee* sans cimcnt et d* une belle coupé, ajoutant que 
le chateau fort qu’ on y voit ; est fondò sur plusieurs assise* 
de blocs dont un rang est taillò en bossage. Cette vòrificatiou 
faite ay ans après l’ indication donnòe par M. Torcia et 
que M. le due ignorait absolument, nc parai t prouver suffi- 
samment combien il serait intòressant de vòrifier de meme 
Ics autres , et surtout dans l’ intòrieur de la Lucanie et de 
la Calabre où les òtrangors penòtrent si raremeut. 
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Dansla première leni Ile de mitre Bullelin de celle annèe 1 8 Ì«, 
j'ai 111 i'arlicie sur lei antiquilès de la Basilicata que mitre cor- 
respoiidaat M. Andrea Lombardi a date de Potenza , et il 
se trouve prècisèment que Potenza est signalèe dans la liste 
de M. Torcia comme ayant des monumens du geure de ceux 
que nous rechercbons. Sont aussi signalées polir le mérne sujet, 
les villes de Metaponto et de Yenusia, que M. Lombardi 
cite sousd’autres points de vue. Jc pois dune me persuader 
que les lieux doni nutre correspondant n’a cito que les nonis 
modernes et qu’ il n' a visite que rclativement aux objets qui 
eoncement l’ antiqui tè figuree et l’arcbitècture omée , pou- 
vent conlenir des remparts pèlasgiques ; mais pour è tre excité 
à les remarquer avec attention et surtout à les dessincr , il 
laut ótre averti d’avance du genre d’ interri historique que 
les savants attaebent aujourd’liui à leur connaissance. Ces mo- 
numens ne se trouvent souvent qu’ à raze terre, et Varron 
l’avait dèjà dit en parlant des muri de l’ antique Tiara de 
la Sabine , que M. Simclli a retrouvés dans le inème è tal. Cc 
ne sont souvent que des Fanum placés au somme t des roche* 
les plus incultes, où 1’ on ne distingue rien autre qu’un mur 
pélasgique bordant un terreplein et une espècc de banc taillè 
dans la roche moine , qui n’ a pu servir à aucun des usages 
religieux d’un paganismo moins ancien. Cesmonumeus ne soni 
pas counus des halli tans des villes; ce sont les pàlrcs et lei 
chasseurs surtout qu’ il faut interroger pour ces rechcrches 
et sans eux jc n’ aurais pas trouvè les monumens du soinmet 
du Mont Circe. 

Pour marquer , Monsieur , ces nouvclles rccberclies d’un 
caractère progressi! qui les Tasse avec ipielque avantagc di- 
stinguer des precedente* , je vous joins un specimen des qua- 
tre nuances principale* de constructions que mon ami M. Do- 
dwell m’ a communiquè depuis long temps et qui scrvent a 
nous expliquer et nous entendre quoique de loin ; et comme 
ces diverses constructions se rencontrenl ipielqucs fois dans 
le mème rempart superposèes les unes aux autres ; quclipies 
fois perpendiculairement , quelques fois cn velraile et par de- 
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gres , quelques fois snrmontécs d’ on tempie antique et cori- 
strili t en blocs carrément régnliers; il sera eotnmodc pour 
les antiquaires de pouvoir en indiquer Ics diffrrences en mar- 
qtiant simplement le n.° da specimen au quel les diverse» 
constructions correspondent et en ajoutant pour échelle la 
ntesure de la plus grande pierre dit mnr; un des avantages 
encore de I’ usage de ce specimen sera de diriger le coup 
d’ oeil des personnes peu habituees à disccmer les varié.tés 
de la coupé des pierrea qu’ on observe dati* les rcstaurations 
successi ves des monumens; car quand un Visconti m’avon- 
ait franchement qu’ il u’avait jamais fait intentimi a ces dif- 
ferences dans les monumens d’ Alatri et de Ferentino où il 
allait souvent passcr ses vacances, on peut supposer qu’ilest 
utiled’obvierk l’inatlention de tout aulre babile archeologue. 

Ne serait il pas temps , Monsieur , que la recherche 
des monumens pelasgiques enibrassàt les points de vuc d' ime 
topograpliie plus speciale que ne l’est l’iudication vague de 
quelques lignes de remparts isole* de toute autre considera- 
timi sur leur pian et sur leur dcstination probable? Il fau- 
drait donc examiner si les ruines de ce genre qu’on pourra 
decouvrir, par exemple dans la Basilicata, ne pre’sentent pas 
quant à leurs acropoles , quelques rapporta avcc les liieron 
d* Alatri, de Segni, d’ Albe des Marses et de plusieurs lieux 
de la Sabine entre Rieti et Torano. Je conjecture que ces re- 
gi ons quoique tré» distante* les uncs des autres doivent avoir 
bcnucoupde rapport dans la comparaison de leurs monumens, 
attcndu qu’elles soni clairemenl désiguiies pour avoir cte Ics 
premières contrite* du sejour des deux princip.des colonies 
pelasgiques. La raison pour la quelle AJatri et Ferentino ont 
conserve leurs monumens dans un etat ansai entier , c’est 
qu’ils ont très peu resiste à la puissance romaine. l ite Live 
nous 1* apprend eu ces termes : “ caeterum bcrnicnm bellum 
nequaquatn prò vetustate gentis gloria fuit (t) Remar— 
qtious cu passant l'cspression, vetustate gentis dans la bou- 

(i) T. Live ix. 4J. 
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rhc (l’un Roma in; elle marque bien l'»nti< | ni te do celle co- 
lonie, pelasgique suivant Ilygin. Le mcme bisloricn nous aj>- 
prend qu’ elle a eu dutnoins le noble orgueil de préferer 
à la prerogative du dire de citoyens romains celle de se 
gouvemer d’ après ses propres loix , et 1’ on devine aisemeut 
qne ces loix devaieut dire grecques ; ce qu'on peut induire au- 
tant du passage connu de Plaute ( i ) , epe du fragment du 
vieux comique Titinnius : “Ferendnatis populus gr<eca slu- 
det (a) S’ils som demenrés Grecs dans leur région pélasgi- 
que , les Herniques , n’ en aura-t-il pas été de mime des 
ancienncs colonies du ccntre de la Grande Grece où les au- 
toritès classi ques font aborder les Enotriens et Ics Peucétiens, 
et sur une terre qui fut grecque saus aucuue disconti- 
nuation ? 

Je suis frappe, Monsieur , d’ ime idee generale et je 
voudrais bien pouvoir visiter les lieux de nouveau , pour 
ni’ eu dissuader , ou pour en augmenter s’ il se peut la pro- 
babilité , d' après le temoignage des monumens topographi- 
ques. Je presume que dans chaque regimi italique où venait 
s’ ctablir nne colonie propagee par les émigrations, qu’ ou 
appelait Ver Sacrimi , son premier soia etait de fonder uue 
inétropole ou ville sacrée , dont l’acropole devenait le ebef- 
lieu du culte particulier de tout le canlon. Je pense donc 
en conscquence de cette idi-o très conforme à tout ce que les 
auteurs grecs nous ont d’ailleurs transmis là dessus, qu’ il 
faudrait c'tudier les plans de ces ruines, et que si l’ on p re- 
na it la peiue de comparcr , sur les lieux , le pian que M N 
Knapp nous a donile de Nerba, on y trouverait plusieurs 
poiuts de conformile avec les lieux sacrcs des villcs herui- 
ques; enfin que peut-ètre on y trouverait, comme là, des 
ruines de temples romains fondes sur des liieron pclasgiques. 
J’ ai appris que ces rencontres sont assez frequentes en 
Grece et j’ ai lieu de croire que des uouvelles obscrvalions 
cn ferout decouvrir plusieurs dans la Sabine. 

(1) Piani, in Captiv. 

( 2 ) Titinnius in Psaitria fragra. ap. Priscian. I.lfi ir. 
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Il est cn effet difficile de pouvoir se figurcr cn consi- 
dérant la pianelle deuxiètne de nos Monumens , que les 
tcrrasses à deux ou trois étages de substructions cyclo- 
péennes qu’on y remarque, aient jamais été laborieusement 
construites de telle sorte pour servir de fondation à des 
maisons de simplcs particulicrs. Lorsque le témoignage de 
Varron nous apprend que de son temps les raaisous n’étai- 
ent encare bai ics que de briques crues et couvertes de bar- 
deau cornine encore celles des environs de Subiaco où la 
tuile n’cst pas employée à les couvrir , je peuse également que 
cette multitude de murs cyclopiens , bàtis sur des pians re- 
gulièrement carrés, (et j’en remarque au moius liuit sur le 
pian de M. Knapp), ne doivent avoir été mitre ebose que des 
bieron, des tempie* , des cbapelles , en generai des lieuv 
consacres aux divinilés successives. A commenccr par celles 
des Pélasges , j’ ai pour garant de cette conjeeture, d’abord 
le pian d’ Albe des Marses où M. Simelli i» leve le pian «1* un 
tempie rómain fonde sur un bieron pélasgique restaurò par 
les Goths , et à I’ estremile du inè me pian est ma» pie un 
bieron aussi carré, maispresqueà raze terre. M."* Diouigi a 
représenté aussi dans ses gravurcs la cathédrale d’ Alatri, 
composée d’ un tempie romaiii fonde sur des murs pé- 
lasgiques ; enfia I* église de S. Pierre à Segni se compose 
d’ un hieron pélasgique forme de trois degrés sur le quel est 
fonde le tempie romain d’ Hercule restauro au moyen àge. 

11 paralt que Marc Aurele avait fait des obscnations lo- 
cales du méne genre à Allagai , qui fut considerée dans les 
temps romains cornine étant la ville principale des llerni- 
ques : c’est ce qu’on peut induire d’une des lettres de cet em- 
pereur a Franto dont nous devons la découverte à M. Mai: 
voioi comment, à ce sujet , s* exprime Pauteur de la lettre; 

“ Avaut d’arriver à notre ville, nous nous sommes dé- 
„ tournés de pròs d’un mille de la grande rotile polir vi- 
,, siter Anngni. Celle ville antique mais pcu considérable 
„ re'uuit beaucoup d’anliquités et des cbapmJIcs saus uombre 
,, aitisi que leurs rites sacrés ; ila’ est pas uu eoiu de la 
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„ villo où Fon no rencontrc u» ddubruin, un i^iuutn ou uu 
,, tcinplum , et leurs et' remimi ea sacrécs soni prescrites dans 
,, divers livres de lia. En sortant (de la ville) j’ ai reinar- 
„ qué line inscription traete dea deux cótes de la porle et 
„ qui était aiuai concue : Flamen Siane Samentum. Ayant 
,, demandò a un dea habitana quel était le aena de ces paro- 
„ Ies , il me répondit que daus la lancile hernique on s’ex- 
„ priinait ainsi pour signifier une pellicule tirée de la vi- 
„ dime que le Flamine plarait aur la poiute de aa mitre 
„ qitand il enirait dfcus la ville ( 1 ) 

Le témoiguage de Marc Aurele fait dono coraprendre , 
qu’ il est probablc que Ics mouumens de Norha auront élé 
cornine ceux des vii Ies berniques au tempa de ce prince , 
des lieux sacres et prnbablement tous scmblables dans leur 
pian a ceux dont jc n’ ai pas traduit les noma latins , fante 
d’equivalentes bien exacts dans nos langues inodernes. Dans 
la situation d’Auagni, où les maisons modcruea disposées par 
étage recouvrent toute la superficie du terrai n , ou ne peut 
tpie très didicilement retracer 1* ancien état dn sol ; mais à 
Nerba tout est libre et à découvcrt ; il en faut profilo:. 
Les états du Pape soni à présent visite par un assez grand 
«ombre de personnes intéressées à ces reeberebes par goùt , et 
<{ni font espérer que ces nouveaux points de vue seroul désor* 
mais soummis à une rritique éclairée à la fois par l'eruditimi 
et les beaux art Je crois avoir lieti d’espcrer qu’ il en sera de 
meme pour la Basilicata quand je lis les recberches que Al. 

(■) Seti priusquam ad villani vrnimus , Anagniam devertiraus millr 
foro passus a via. Di-inde ivi oppiduin antiquum viiliuins ; niinntnliiiti 
quidcra, seti multas rea in se autiquas li.iliOt , aedrs sanctasque Crri- 
monias supra iwxlnm. Nullus angulns fu i t uhi tlcltihrunt aut faiium ìul 
templum non siti pr.rtrrca , inulti libri lintri , quud ad sacra attiuet. 
Drioilv cuin in porlirum oaiuius ibi scriptum crai bifariam sic: ruvoi 
Si ME svmssti u Ungavi aliipicm ex popul.11 ibus quid illutl verbum cssct ; 
ait, lingua hcrnica pclliculaiu de hoslia r|uam in aniccm suuinFIamcn , 
rum in urbcm intrucat , imponi! . . . Maro. Aurei. Cesar . Frontoni Lib. iv 
Ep. 4 > Kdit Rum. iftaj. 
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Lombardi a ptibliées dans le Bulleuin ( i83o p. 17 ). C'est a lui 
qu’il appartieni de reprendre les observations de M. Torcia. 

Je trouvc dans la liste de notre Institut arclu'ologique 
les nonis de M. le due Serra di Falco , de M, Pietro Pi- 
sani et de M. 1’ abbi; Niccolò Maggiore tous rcsidents il 
Palenne. 11 serait à désirer que par leur moyen 011 put ob- 
tenir un dessiu, ue fut il qu'au simple trai t , mais bieu e rad 
d'une panie de* murs antiques de Cefalu , qui reumi dit- 
on , ruine sur ruine les deux construdions ij-regulières et rc- 
gttlières. Houel en parie dans sa Sicile', mais il n’en a pas 
donne de dessin: or, tout murde ville antique (pii porte ainsi 
le témoignage de deux époques differente* est très precieux 
à bien observer, Il serait aussi très iutércssant de verifier 
s’il est vrai, cornine on me l’a dit, qu’à Catane près du rem- 
part , connu sous le nom de Baluardo de' pestiferi , il existe 
une suhstruction de mur cyclopien cn blocs irréguliers sor- 
monti; d'uu autre en pierres taillecs a l’equerre droitc et 
que I’ on croit avoir appartenu au tempie de Cerò*. 

Voilà Munsi eur un plus grand nombre de questions que 
edui que nous pouvons éclarrcir bientót , mais il pourra 
se faire au moius que les rèponses nous parviennent suc- 
cessi vement avecle temps. J’ai cru dumoins ne pas devoir 
negliger l’occasion favorabledc faire ancore une dentiere ten- 
tative pour augmentcr le nombre de faits positifs que je 
m* occupe à rassembler depuis trenthuit ans. J’ espère ob- 
tenir iucessainment de nos arcbitectes employiis dans l’ex- 
peditiou de la Morde des reuseignemens uouveaux relative- 
ment k l’objet de tnes reclicrches et je vous les commuui- 
querai dès que je les aurai obtenus. Je rccommandc a votre 
zèle, Monsieur , les questions qu’cxcitent les progrès d'une 
aussi belle matière bistorique, que personne , mieux que vous, 
ne peut eclairer d’une èruditiouplus sure et plus aboudaute. 

Agrèez je vous prie , Monsieur le secretaire , les send- 
nients de ma cousideration la plus distinguile. 

De la Bibliotbèque Mazariuc , mai t83o. 

f ETU-IUDEIi. 
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Liste (Ics cent vingt ville* de V Italie , qui ont eie succcssivemcnt in- 
diquées depuis i8o3 par divert vnyageurt camme ciani de comi tu - 
diati dite cyclopicnnc et , piu t hisloriquement , pélasgique : joinlc 
de AI. petit— iuldel u la lettre precedente (i). 


Abcllinuin (Avellino). 

A corra (Accrra). 

Aescrtiia (Iscrnia). 

Alba Fucen sis (Alba ilo' Mani). 
Alatrium (Alatri). 

Alifa (Alifo). 

Amena (Amelia). 

Amilernum (A ini terno). 
Anxanuin (Lanciano). 

Anxur (Terracina). 

Aquinum (Aquino). 

Archippe (Penna do* Marsi). 
Arpi prcs Foggia. 

Arpinum (Arpino). 

Asculum (Ascoli). 

Aternum (Pescara). 

Alina (Civilà d'Antina). 
Aujìdena (Alfìdcua). 

A'. Dal bina pròs Tivoli. 

Darium (Bari: à Barletta). 
Basidiac. 

Balia. 

Beneventani (Benevento). 
Dovianum (Boia no). 
Brundusiura (Brindisi). 
Cullipolis (Gallipoli). 

Calatia (Guazzo). 

Cannae. 

Canusium (Canosa). 

Capaccio vecchio pròs Pacstuip. 
Capua (S. Maria di Capua). 
Car seoli (Colle di Carsoli). 
Casinum (Monte Casino). 
Caudium. • 

Caulonia. 

Cccinum (Capo di Stilo). 


Cephaloedium (Ccfalù). 

Ccrilli (Girello). 

Cetalonga prcs Tivoli. 

Cigliano pròs Tivoli. 

Circeji (Monte Circollo). 

Coinpsa (Gonza). 

Cora (Cori). 

Corftniuro (S. Poi ino). 

Carlona. 

Cosentia (Cosenza). 

Cosa (Ansidonia). 

Cuculum (Sgorgola). 

Cupra Maritima (Le Grotte). 
Egnatia (entre Monopoli et S.Vilo). 
Empulum (Erapoln). 

Eipius Tuticus (Ariano). 
Ferentinum (Ferentino).* 
Forentum (Forenza). 

Fiammi guano , cn Sabine. 

Firmuin (Porto di Formo). 
f-'undi (Fondi). 

Gabiae ( Torre cn Sabine) , connue 
par la dissertation de Gaietti. 
Gcrio ou Geninium(Tragonara). 
ilipponium, Vibona, (Montclione). 
L acini uni pròs Crotone. 

Locri (Gi race). 

Luceria (Lucerà). 

Luca* A n gitine (Luco). 
Afalatiscolo , Colle , prcs Tivoli, 
Mamcrtum (Martorano). 
Marcellino , La, pròs Tivoli 
Manduriac. 

Matino. 

Mctapontun) (Metapont e). 

Molino pròs Tivoli. 


(i) I nomi di carattere non corsivo sono cosi distinti dall* editore . 
come quelli clic provengono dalle sole iudicazioui dcll'abb. Torcia. Vedi 
pug. 71 . O. G. 

MEMOBIE DELL* IJfSTITUTO t OL. 1. 5 
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Mur.imnn (Murano). 

Strangoli prèi Cotranc. 

Naruia (Narni). 

Salmo (Sulmona). 

Ncrctum (Nardo). 

Sana ? (Marmo Sedio cn Saltino). 

Nola. 

Surrentura (Sorrento). 

Norba (Norma). 

Sybaris. 

Nuceria (Noccra). 

Sora. 

Nitrita (Norcia). 

Tarantum (Taranto). 

Pctelia. 

Teleaia (Telese). 

Potenti» (Potenza). 

Thoanum Apulum. 

Praenette (Palcstrina). 

Theanum Sidicinum (Teano). 

Reale (Rieti). 

Tibur (Tivoli, dans lea euvirons) , 

Rhcgium (Reggio). 

Tiara (Torano en Sabine). 

Riccina |irél Macerata. 

Torri en Sabine, indiquee par 

Rocca Masiima près Cora. 

Chaupy. 

Sacconturo près Tivoli. 

Treba Acquorum (Trevi, au dessus 

Salapium (Salpo). 

de Subiaco). 

Saturnia. 

Trebula Sujfenas cn Sabine. 

Scoccia Santi prca Tivoli. 

Troja. 

Scyllacium (Squillacc). 

Truentum (Porto d' Alcoli). 

Setia (Sczzo). 

Thurium. 

Sgurgula jocs Signia. 

Turrito près Tivoli. 

Siberena (S. Scv crina). 

Velia près la Pisciotta. 

Siciliano près Tivoli. 

Venafrum (Vcnafro). 

Signia (Segni). 

Vcnusia (Venosa). 

Sipuntmn (Siponto). 

Terulue (Vcroli). 

Spoletum (Spoleto). 
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AI. CHIARISSIMO SIC. FETIT-RADEL. 


RISPOSTA DEL PROF. GERHARD. 


Se finora non feci risposta, e tardai ancora a dare pub- 
blicazione, all* importante lettera vostra , chiarissimo signore , 
(sebbene già da più di un anno avevate favorito inviamela 
per uso dcUMnstiiuto nostro) , spero ebe m’avrete per iscu- 
sato , sendochè attende,-» per farlo quando avessi raccolto di 
fatto alcune informazioni sulle continue scoperte che vanuosi 
facendo in quella parte di campo archeologico , che con mag- 
giori sollecitudini coltivaste a raccoglierne larghissimo frutto. 

Dopo aver letto e attentamente considerato l'argomento 
della vostra lettera, sono in debito di parteciparvi con molta 
mia soddisfazione , che le ricerche , le quali massimamente 
da voi furono promosse , intorno gli avanzi in Italia d’an- 
tichissima costruzione, sono state con si grande attività con- 
tinuate negli anni scorsi, che assai volte ci sarà miglior con- 
siglio di prendere notizia e fare raffronti sopra i lavori già 
fatti, invece di rinnovarli ed accrescerli, ove quc’primi non 
ci fornissero materiali confacenti a fondante e disamine e con- 


ferme e conseguenze. Secondo il qual parere sono astretto 
in primo luogo a valermi dell' opportunità delPInstituto per 
dedurre a generale notizia lo stalo attuale delle cognizioni in- 
torno i ruderi di polignnia o somiglievole costruzione ; nè 
prima di avere a ciò soddisfatto m* imprometterei una utilità 
intrinseca e certa nell’ eccitare l’amor patrio de' nostri cor- 
nspondenti che dimorano in provincie, ove esistano silfalte 
antichissime reliquie, perchè facessero indagini od anche ue 
l>artecipassero le osservazioni già fatte nel genere istesso. Che 
sebbene non mai sia stata tanto messa alla prova la valentia 
degli osservatori che amano le antiche memorie patrie, quanto 
accadde per mezzo dell’lnstituto nostro; c sebbene fra quei 
eosiinmi non sia penuria nemmeno d' indagatori di avanzi detti 
cidopei; pure generalmente non so indurmi a. credere esse i e 
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bastevole il soccorso loro, ove quello zelo , quell’ alti vita non 
sieu diretti da dotti viaggiatori q ajulati da esperti disegnatori. 

Mentre a nostri giorni l’Italia non più rimane un suolo 
incognito fuori delle strade postali , ma è generalmente at- 
traversata ed esaminata nelle sue più oblique direzioni , la 
buona sorte degli studj antiquarj ha concesso che oltre le 
piccole e quasi casuali scoperte che andavansi di continuo fa- 
cendo di avanzi detti ciclopei , fu proseguito con zelo e in- 
tendimento il progetto d’ una grande opera- intorno tutti i re- 
sti di questa sorta. Parlo degl’ immensi lavori inslituiti dal 
sig. Dodwell in fatto di viaggi , disegni e incisioni , per ese- 
guire l’opera di trecento tavole sulle mura di antichissime 
città : lavori magniGci da anteporsi a qualunque altro , come 
ogni altra scoperta in questo genere sembra doversi prendere 
in considerazione secondo che servirà di conferma , o di sup- 
plimcnto o di verifica, al vasto e bene inteso imprendimento del 
sig. Dodwell: ed è perciò che la stessa attività del nostro In- 
stituto , con tutti i mezzi che da ogni dove gli vengono for- 
niti perla buona volontà do’ suoi collaboratori , panni che non 
altrimenti possa corrispondere alle onorevoli richieste vostre , 
che corroborandola in primo luogo con le recenti osservazioni 
del sig. Dodwell , e ili appresso colle altre parecchie siffatte 
scoperte e pubblicazioni , sia che fossero solamente giunte a 
notizia dellTnstiluto , o che da lui stesso movessero. L’ avere 
grandemente contribuito a suscitare il progetto e i lavori 
d’ un’ opera come è quella del sig. Dodwell , non è certamente 
il vanto il più lieve nel numero di quei che compensarono le 
ardenti premure da voi poste nell’ illustrazione delle cose ci- 
clopee.; e parimente l’aver nuove informazioni intorno i pro- 
gressi di quell’opera, non può osservi che gratissimo , mentre 
tanto apprezzate i lavori di quel chiarissimo nostro collega. A i 
son noti i resti, già da lui discoperti e fatti incidere, de’recinli 
di antichissima costruzione della Grecia j voi stesso foste cagione 
che si pubblicassero le numerose scoperte da lui fatte unita- 
mente col eh. Sir William Geli nc' contorni di Tivoli, edate 
al pubblico per mezzo di una sua lettera francese a voi di- 
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retta ( i ) ; voi medesimamente , il quale siete uno de* più ri- 
nomati ed attivi collaboratori dell* Instituto nostro, vi ricorde- 
rete delle notizie quantunque brevi, clic in diversi passi delle 
nostre stampe si diedero intorno i recenti viaggi del lodato 
sig. Dodwell , e sopratutto su quello nel paese degli Equi e Sa- 
bini (a), già per voi divenuto ricca sorgente di belle scoperte. 
Al qual viaggio ne successero altri due , anch' essi di grande 
frutto (3) , 1* uno in quelle contrade dell’ antico Lazio e del 
Samnium die trovatisi tra Roma e Napoli , c l’altro nell’Um- 
bria» oltreché n* avverrà ben presto un terzo, pur di quello 
indefesso viaggiatore, per esaminare gli avanzi ragguardevoli 
della maremma toscana. Godo di potervi eziandio richiamare 
a memoria , che di quelle particolari investigazioni e scoperte 
del sig. Dodwell , oltre le accennate notizie , pubblicammo 
ancora qualche bel saggio ( 4 ) ; del quale credo che ci saprete 
buon grado , perciocché 1’ attenzione vostra è principalmente 
diretta sopra avanzi d’antichi tempj e somiglicvoli edifizj di 
poligonia costruzione. Nel quale proposito mi piace di ram- 
mentarvi ancora , quanto nell’epoca stessa di quelle scoperte 
e nello stesso riguardo d'antichissimi edifizj , l’attività dell' in- 
stituto si era incontrata anticipatamente colle cure da voi rac- 
comaudate. Alla pianta dell’interno di Norba (5), (lavoro 
d’importanza ed esattezza tale , che a due valenti romani ar- 
chitetti piacque di ripeterlo senza cambiamenti od aggiunte 
di sorta) , facemmo succedere recentemente la casa di Ce- 
falù , dovuta alle assidue premure del rev. dottor Nott ((>). 
In appresso comecché le accumulate notizie d’ antichissimi 
recinti non possan egualmente apprezzarsi come l'ollcnuta co- 
gnizione d’ edifizj della stessa antichissima età cd architettura , e 


(i) Vedi l' Appendice I, Rota B. 

(а) Bull. »83o p. aSi. i83i p. 43 ss. 

(3) Bull. i83i pag. n3. 

(4) Annali d. Instituto i83i tav. G. H. 

(5) Mon. d. Inst. tav. I. II. 

(б) Mon. d’Inst. tav. XXVIII. XXIX. 
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romorcliè il valori* ili sparse ed isolate notizie e de* loro ab- 
bozzati disegni non possa mai aggiungere al merito di quelle 
anzidetto estese e scrupolose pubblicazioni : pure mi tengo 
assicurato del vostro gradimento, mirando ai diversi cenni e 
disegni coi quali , mercè dello zelo e delle cure de’ ss. Fox , 
Sir William Geli, Crawfurd ed altri (i), la esistenza di 
costruzioni poligonic viene assicurata in molti di quei luoghi 
che vi piacque per appunto si esaminassero ; e ne rimetteste 
perciò un elenco compiuto , per quanto potea esserlo in 
quell’epoca, de’ luoghi d’Italia ove sapeansi o con qualche 
fondamento snppor si potcano le vestigie di quella stessa ma- 
niera u<ata dagli antichissimi popoli nei costruire e nel for- 
tificare le loro città. 

Con tutt’ il valore , ch’io attribuisco a queste comu- 
nicazioni somministrate da meritevoli nostri collaboratori in- 
torno ai monumenti d’ accesso difficile o poco conosciuti , non 
esalterò certamente il modo loro a frastagli , nel quale forse 
poco s’ accordano colle vaste richieste vostre e mal rispon- 
dono alla fiducia da voi riposta nell’ Instituto nostro. Sarò 
inoltre io il primo per confessarvi , che per la cura indi mossa 
dal nostro stabilimento , il carico da me assunto in man- 
canza d’altro più degno o più sollecito individuo’, è stato al- 
quanto superiore alle forze mie , giacché nè questo ramo 
dell’ archeologia mi avea mai occupato per eccellenza , nè 
molto meno negli ultimi anni mi trovai d'ozio a proseguirlo , 
tutto impegnato com’ io era dalle recenti scoperte e dalle pub- 
blicazioni archeologiche d’ altro genere a voi note. Nondi- 
meno , credendo meglio, (se non per il vanto pastinale , cer- 
tamente per la scienza), di rispondere in un modo qualunque 
che tacere, sulle materie messe da voi in questione, procu- 
rerò qui appresso di restituirvi il suddetto elenco da voi in- 
viatomi delle città italiche d’antichissime costruzioni, unita- 
mente con alcune osservazioni da me fatte o raccolte intorno i 
singoli luoghi da voi accennati. 

(i) Annali <1. Inst. voi. ITT. (i83i) tav. E. F. pag. T«8 ss. 
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Il trovare questo vostro elenco anzi diminuito clic aumen- 
tato nella mia riproduzione, spero a voi sarà grato, tanto 
per l’utile che si coglie da qualunque verificazione, quanto 
per le conseguenze storiche che indi risultano quasi senza 
farne espressa dimostrazione. In fatti raffrontando il mentovato 
elenco colle notizie avute da recenti investigatori e colle mie 
esperienze particolari, mi trovai ben presto convinto che gran 
parte delle città accennate nel vostro elenco avesse bensi de’ ru- 
deri d’antica costruzione, ma non mai di quell’ antichissima 
della quale voi così accuratamente andaste cercandogli avanzi. 
Trovai inoltre che quasi tutte quelle città inserite senza suf- 
ficienti ragioni nel detto elenco , fossero rilevate per le ri- 
cerche più premurose che intelligenti d’ un solo relatore , del 
(piale voi certamente dovevate gradire le notizie, rimandan- 
done la verificazione ad ulteriori esami , senza potervi rendere 
garante della lealtà della cosa. Parlo del napoletano abbate 
Torcia , il quale parali aver accumulato ne’ nomi da lui men- 
tovati , come luoghi d’avanzi detti ciclopei , quasi altrettanti 
ruderi mal intesi riguardo alla loro epoca : della qual mia as- 
serzione voi facilmente vi convincerete, vedendo tuttora senza 
nuovi appoggi quei nomi che da lui solo si conoscono , e che nel 
surriferito vostro elenco, per agevolarne il riassunto, funaio 
stampati in carattere tondo, mentre le città ove si conoscono 
o possono tuttora supporsi ruderi di poiigonie costruzioni , 
sono segnate in corsivo. Il cons. Lombardi nostro socio, da 
voi non meno apprezzato che da me per 1’ esatto suo modo 
di trattare le antichità patrie , non seppe accennare nessun 
rudero ciclopeo nella sua Basilicata , e tanto meno nella 
sua cittì che è Potenza ; il cav. Copiatili , nostro diligentis- 
simo corrispondente per la Calabria , ci comunicò bensì i 
saggi di belle mura romane dell* antica sua Ipponio, ma nes- 
suna traccia di costruzione ciclopea fin qui ne accennò della 
sua provincia ; chò anzi , mancando di qualunque notizia di 
pilignnia costruzione delle provincie dell' Italia estrema , bra- 
merei assicurarmi colla grave autorità del sig.ducadi Luyncs.se 
le mura di Locri sieno fabbricate con massi poligoni c d’obli- 
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quo taglio , o so la loro antichità si fosse soltanto supposta 
dalla mancanza del cemento ; particolarità non esclusa nean- 
che dal costruire de’ secoli repubblicani di Roma. 

Messa così da parte l’autorità di quel relatore napole- 
tano, e non rimanendo, come ebbi l’onore di farvi osser- 
vare, alcun nronnmento certo di poligonia costruzione situato 
nell’ Italia inferiore al di là del Volturno, conviene ricordarsi 
della verissima vostra osservazione , cioè che l’ Italia superiore 
è parimente priva di siffatti avanzi ; che anzi oltre i paesi al 
di là dell* Apennino n’ è quasi priva anche tutta l’ Etruria 
interna , attesoché le mura di Fiesole i Cortona e Volterra 
sono bastantemente conosciute per avere un carattere ben di- 
verso dalla vera poligonia costruzione: costruzione ch’io se- 
condo la vostra sentenza credo pelasgica, ma che oltre i paesi 
già abitati da’ Pelasgi tirreni , trovasi incontrastabilmente 
adoperata nel modo stesso in molti paesi di popolazione forse, 
o certamente, diversa : siccome nell’Umbria, nel paese degli 
Equi e de’ Sabini , dc’Marsi e de’ Sanniti. 

Lasciando afle ricerche d’antica storia le conseguenze che 
Saranno a dedursi da questa certezza , cioè che il più parti- 
colare e colossale modo di fabbricare le mura d’ antichissime 
città fosse limitato ad una non assai grande circonferenza di 
paese, (ricerche che nn giorno forse vieppiù combineranno le 
origini di quelle contrade italiche , con quelle della Grecia e 
dell’Asia minore, ove s’incontrano non pochi aomiglievoli re- 
cinti), mi prevalgo per ora del dato cenno delle provincie ador- 
ne d’avanzi d’apparenza ciclopea, per registrare nel geografico 
loro ordine le topografiche mie notizie de’ luoghi ove riman- 
gono incontrastabili monumenti di siffatte costruzioni, ovvero 
di quelle formate a massi irregolari di taglio obliquo. Regi- 
strerò questi nomi nel seguente elenco (1) unitamente col 
nome degli osservatori da aggiungersi in guisa di nota, i quali 
hanno assicurato con più o meno prove l’esistenza di cotali 
costruzioni negli accennati luoghi : c unitamente ancora, quante 

(1) Vedi l' Appendice I. 
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volte occorrerà , coll’ indicazioni delle usate maniere del co 
struire , riunite a tale uopo sul qui compiegato disegno (i) ; 
ove secondo l’ eccellente progetto del vostro Specimen ho dato 
esempj da più inediti monumenti delle tré classi da voi di- 
stinte, secondo la connessione de* massi ; comprendendo peral- 
tro in questa mia scelta ancora la diversità della loro superficie. 
Solamente credei di dovere escluderne la quarta spettante alle 
riunioni imperfette di massi quadrangolari, per la ragione non 
solo che qiieste sono assai diverse dalle suddette costruaioni 
irregolari, ma perchè neanche, per quanto io sappia, si tro- 
vano mescolate con alcuna delle maniere a massi poligoni. Al 
contrario conviene osservare , (tanto per il fatto stesso , quanto 
per giustificare l’apparente mia trascurànza d’indicazioni spe- 
ziali sulle usale costruzioni) * che delle diversità della vera 
costruzione a poligohl , nessuna è talmente disgiunta da un’ 
altra del modo stesso , da potersi fissare con sufficiente pro- 
babilità una differenza delle epoche sul fondo de* monumenti : 
frequente almeno è il caso di trovare in diversi siti d’uno 
stesso recinto una volta la costruzione a poligoni bene tagliati , 
e un’ altra volta trovare i suoi massi colla superficie rozza o 
quasi bagnata; come pure l’uso tirintio de’ massi rozzi si 
trova unitamente con quei due modi , nello stesso recluto 
di Cora. 

Credo di dovermi soffermare ancora in questo argomento , 
assai rilevante perla stessa topografica revisione, alla quale vo- 
glio quindi rivolgermi , per francamente confessarvi , non senza 
un mio scoraggimento sensibile , le difficoltà da me incontrate , 
quando procurai di trovarmi un filo nel laberinto di que' tanti 
e tanto moltiplici avanzi , e quando il tentai anche ultimamente 
coll’aiuto de’ copiosi ed accurati disegni del sig. Dodwell. Mi 
trovo anzi convinto da questi che delle due maniere princi- 
pali di costruzione irregolare, quella che riunisce massi arti- 
ficiosamente tagliati è generalmente predominante all’ altra ili 
piu rozzo e più antico aspetto che riunisce i massi grevi e non 

(>) Veli U Tavola II r l’ Appendice II. 
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tagliati, riempiendone gl’ intervalli con picciolo pietre: per 
modo elio tutte le diversità delle italiche mura di polifonia 
costruzione sembrano assolutamente ridursi alle varietà della 
dimensione , della superficie e della connessione : qualora 
s corposi coll’uso stesso de’ massi irregolari, tagliati con dif- 
ferenze rilevanti ma non tali da dar luogo a sistematiche spar- 
tizioni c conghietturali risultamcuti. 11 rju.il mio dire andrà 
esente , com’ io spero , da qualunque incertezza , rivolgendoci 
all'acclusa tavola c dichiarando che le costruzioni di rozzi 
massi accumulati all'uso tirinlio , detto propriamente ciclo- 
peo, (come veggonsi qui disegnati secondo un pezzo delle 
mura di Gora n.° i ) , raramente si trovano negli avanzi d’ italiche 
città , ne' quali molto è necessario bene distinguere le mura 
cosi fabbricate con grossolana magnificenza , dai simili effetti 
dovuti alla natura o alla distruzione ; mentre al contrario la 
maggior parte degli avanzi d’ irregolare costruzione trovnnsi 
formati a poligoni tagliati , siccome veggonsi sulla stessa tavola 
ai n-'a-". Ma mirando poi a quelle varietà eh’ io per ora 
credo più rilevanti della stessa differenza del modo di costru- 
ire, dirò esserne tina considerabile quella delle dimensioni, 
la quale non si vorrà certamente attribuire a una diver- 
sità dell’ epoche tale che qualunque avanzo costruito ne' modi 
piti antichi si avesse a dire più recente per esser composto di 
massi pili meschini; havvi la diversità d’una superficie liscia 
o tondeggiante ad uso di bugne, la quale nemmeno potria ado- 
perarsi a simili conclusioni , sendoebé le pietre bugnato , non 
ostante l’ apparenza loro romana, trovami riunite agli antichi 
modi con altre costruzioni di massi liscimi ; c cosi neanche 
la connessione sembra somministrarci delle differenze assai rile- 
vanti, ancorché meritevole di continua attenzione sia quella, 
ove i massi trovami riuniti in un mollo simile all’arco (ij, 
c altresì quella elicgli fa vedere consolidati massimamente per 
la composizione orizzontale delle pietre ( a ) . Le quali ultime 

(i) Ann. il. Tnsf. Voi. ITT. tav. F , a. 

(a) Vedi la nostra Tav. II. mini. 4* 7* Ann. I. c. tav. G. //. 
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diversità , quante volte sieno assai sensibili, possono tuttavia 
dar cenno d’ un’epoca di passaggio; quella della costruzione 
quasi arcuata , come del passaggio alla romana ove facessi un 
uso regolare degli archi ; e l’altra de’ massi più larghi che 
alti, alla costruzione de’ recinti etruschi, ove la regolarità 
degli strati orizzontali, (distintivo principale del più antico 
modo da’ più recenti), non è ancora disgiunta dal taglio ob- 
bliquo dc’suoi canti, nè dall’unione di massi d’ altezza disa- 
guale. Sulle quali variazioni molto rimane da ragionare ; io 
per ora nii contentai di distinguere le poligonie costruzioni 
delle città più antiche , da quelle che riunendo gli strati 
regolari di quadrangolari massi ne’ baluardi coll’uso dell’ arco 
nelle porte, servivano alle romane ed alla maggior parte delle 
etnische città : senza però arrogarmi di argom entare in quei 
ruderi del più antico aspetto una qualunque distanza decisa 
nelle loro epoche. 

Colale incertezza dell’epoca de* più antichi e più ma- 
gnifici monumenti di prische città si riunisce coll’incertezza 
della loro provenienza ; della quale se vogliamo farne uso per 
rilevarne un'identità delle popolazioni, quante volte incon- 
trasi il medesimo modo di costruire , ne risulterebbe il fatto 
tanto importante, quanto meno è sicuro da altre prove, che 
i paesi abitati da’ Sabini, Marsi e Sanniti avessero già avuta 
una medesima popolazione coll’Umbria , coll’ Etruria e pu- 
ranche coi diversi paesi appartenenti o aderenti al Lazio. 
Certo è che la forma naturale de’ massi contribuiva assai per 
rendere frequenti in alcuni paesi, abbondanti di pietre cal- 
caree , il modo di costruire a poligoni , e in altri copiosi di 
pietre più tenere, quello di costruire a massi regolari (i) : 
ma questa giustissima riflessione , sebbene ci dia ragione del 
perchè i Sanniti e i Marsi e i Sabini egualmente co’ Volaci e 
co'Pelasghi delle coste italiche si prevalessero della costruzione 
a poligoni, non mai basterà a sciogliere il problema , perchè 
nella Lucania c nella Calabria , c verso le costo dell’ Adria- 


ci) V«li l'Appendice III. 
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tico non egualmente si trovino le mura di ciclopeo aspetto. 
Il perché ,• senza neanche farsi a questionare se qualcuno 
de’ siffatti avanzi possa per ragioni storiche o architettoni- 
che rimandarsi all'epoca de’ secoli romani (a); pare che le 
aumentate cognizioni della più magnifica classe d’italici mo- 
numenti abbiano nelle considerazioni più essenziali anzi oscu- 
rato che rischiarato 1* attuale nostro sapere su’ medesimi : 
laonde forse risulterà la necessità di astenersi da più essen- 
ziali risullamenti,' sinché meglio si conosceranno i simili monu- 
menti situati fuori dell’Italia; mentre nondimeno sarà più genc- 
neralmente riconosciuto e apprezzato l’insigne merito di quelli 
i quali le indefesse loro investigazioni posero nel formarne 
i documenti incontrastabili e riuniti , su’ quali potranno fi- 
nalmente stabilirsi de’ ragionamenti e delle conseguenze. Ho 
potuto ragguagliare di queste cose per l’opportunità datami 
dalle scoperte e raccolte altrui, sopratutto del sig. Dodwell; 
e siccome ho volentieri assunto un tal impegno , utile al pub- 
blico e piacevole per l’istruzione che se ne ritrae, cosi non 
ho potuto dispensarmi il vantaggio di dame contezza in primo 
luogo a voi , che si grandemente avete contribuito al pro- 
spero successo ed all’ apprezzamento generale di siffatte sco- 
perte. In conseguenza aggradite queste pagine in considera- 
zione delle importanti notizie delle quali io fui il più volte un 
semplice relatore , e m attestato dell’alta ed ossequiosa stima 
colla quale ecc. 

CllliBD. 


Roma nel febbrajo i83a. 


(i) Ann. d. Inst. Voi. I. p. 57 4 . 
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APPENDICE 1. 


Elenco (le ruderi italici finora ritenuti d' antichissima 
costruzione detta ciclopea. 


Nelle contrade marittime del Lazio assai primeggia 
con magnifici avanzi di poligonia costruzione l’antica sin- 
xur ossia l’odierna Terracina (i) ; v’ è qualche resto si- 
mile sulla sommità dell’ antica Circeji , oggi Monte Cir- 
ceo (a); nobili e rinomati sono gli avanzi del poligonio recinto 
di Fundi, oggi Fondi ( 3 ); e degni di particolare attenzione 
sono le mura composte di massi irregolari e per lo più bu- 
gnati, che in quel tratto di paese s’incontrano, tanto ne’ pros- 
simi contorni di Terracina , ove rimangono ancora le vesti- 
gio di fabbriche cosi costruite (,-f) , quanto sotto il castello di 
I tri (5), e nelle sostruzioui della Fia sippia , opoco lontano 
da questa, verso Fondi ed Itri , e ancora aldi là di Mota di 
Gaeta (6). E cpiindi rivolgendosi verso I’izterko del Lazio, s’in- 
contrano i magnifici avanzi di poligonia costruzione, conosciuti 
da' recinti e dalle porte di Arpinum e Alatrium (7)4 vengono 
in poca considerazione , se mai sono di simil genere , le mura 
di Aquinum (8); nobili sono i siffatti avanzi di Ferulae (9), 
e quelli ancora, quantunque mescolati con costruzioni d’epo- 
che assai diverse , che in molta estensione si osservano nell’an- 
tica Ferentinwn ( 1 o). Qualche resto di costruzione poligonia 
trovasi pure a Civilclla sopra Olevano ( 1 1 ) 4 assai più estesi 
c rinomati , benché inferiori alla magnificenza de’ recinti d’Ar- 
pino ed Alatri e delle voisclie città , sono i recinti , formati 
anch’ essi con inassi irregolari, dell’antica Praeneste (13). 
Ma gli avanzi forse i più maestosi di questa sorta sono quelli 
che sulle vicine montagne volschc cingevano le tre citta di 
JVorba , Signia ( 1 3 ) c Cora ( 1 4 ) , *' delle quali sono ormai co- 
nosciuti generalmente i ruderi. 

Parimente zeLl’ orrosTo lato dell* AFEsaiao , ne’ paesi 
degli amichi Sanniti , Morsi e Sabini , non mancano ragguar- 
devoli resti di quella gigantesca costruzione delle antiche città. 
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Ammiransi presso i s ss siti le mura composte < 1 * irregolari 
massi, di Aesemia ( 1 5 ) , Bovianum (16) e C alalia (17), 
alle quali forse dovrà aggiungersi Auftdena (18), non peraltro 
egualmente Castel di Sangro (19). Presso i makm primeg- 
giano gli avanzi di Alba (20); ragguardevoli sono quelli di 
A tino (ai), meno rilevanti, se non dubbj, quelli di Lucus 
Angitiae (22), e degni d’ulteriori osservazioni sulla faccia 
del luogo, gli avanzi simili accennatimi com’esistenti nelle 
circonferenze stesse del lago di Fucino (a 3 ). Scarseggiano 
gli avanzi di siffatti recinti ne’ paesi sottomessi a quella parte 
dell’ Apennino che guarda l’Adriatico, ossia nelle provincie 
odierne degli Abruzzi ulteriori e nella vallata dell’ Aquila; 
nè vorrei garantire l'esistenza del creduto ciclopeoue’ recinti 
di Penna de' Alarsi , nè molto meno di Sulmona ( 24 )■ 

Al contrario pare che quell’ uso gigantesco di fabbricare , 
il quale ha rilascialo tanti nobili avanzi ne’ luoghi mentovati 
d* alcune proviucie situate nel mezzo dell’ Apennino marsico, 
sia stato famigliare e quasi domestico nelle montagne degli equi 
e de ’ salisi che si estendono dal Fucino alle contrade tibur- 
line. Su’ quali avanzi sono dati non ha guari sufficienti cenni , 
de’ quali , tacendo i contorni che (piasi ne sono privi , ò.' Ami- 
ternum (nó) , basta richiamare agli amatori di queste cose i 
nomi dell’antica Tiora (26) , JVursia (27) e Suna cogli odierni 
e del Cicolano (28) e di Rieti (29), e altresì ne’ contorni di 
Tivoli ( 3 o) quei verso Monteverde (il) e Siciliano (3 2), 
e verso Ficovaro ( 33 ); per ricordarsi iu un tempo stesso 
degli avauzi sparsi per ogui dove della costruzione detta ci- 
elnpca , la quale in qualche frammento di que’ paesi vedesi 
pur anche adoperata in pietra vulcanica. 

Proseguendo da Reale la direzione deU’umuu a , vi sono le 
mura quasi iutiere di polifonia costruzione dell’ aulica Ame- 
ria ( 34 ) ; vi sono altri siffatti resti a Cesi ( 35 ) ed a Spo- 
leto ( 36 ) : da' quali avanzi restano distaccati per l’alta catena 
dell’ Apennino etrusco i ruderi rispleudenti perla loro magnifi- 
cenza dell’antica Cosa (Sy) , quelli anch’cssi ragguardevoli 
di Succosa ( 38 ) e di SaUirnia (39); eie vestigio simili, clic 
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dieousi esistere delle mura di /faW/«e(4o)cdi Po/julonia ( f i ). 
Nell* intermedio tratto fu recentemente notato , invece di 
qualunque recinto polignnio di ragguardevoli città , un solo 
meschino avanzo nelle vicinanze di Viterbo (/fo). Regolari si 
mostrano le mura tuttora visibili dell’ etrusclic città di Ycji 
e Falerii; pertanto per documentare il passaggio dalla po- 
ligona miniera di costruire a quella di massi quasi regolari, 
esistono in avanzi di volgare notizia le mura di Yoherra , 
Fiesole e Cortona (4») , non che quelle di Perugia (4-1) e 
puranchc di Assisi (f4)- Nc’quali resti è rettangolare il taglio 
di tutti gli adoperati massi; se non che tra mezzo degli usali 
macigni quadrangolari , posti in orizzontali fila, trovatisi tal- 
volta delle pietre piccole innestatevi per dar compimento alla 
fila de’ massi stessi, c trovatisi inoltre talvolta obliquamente 
tagliati i massi nel resto quadrangolari , nel modo stesso coinè 
si vede anche in qualche edilìzio romano ( 4 5). 

Limitata cosi l’esistenza de’ ruderi dell’ antichissima co- 
struzione a massi irregolari , verso settentrione dalle monta- 
gne dell’Arno, e verso mezzodì dal Volturno , fa mestieri 
di ricordare che allontanandosi dal continente d'Italia , i primi 
avanzi, quantunque non numerosi, s’incontrano nella Sicilia. 
Intendo quei rinomati di Cefali ì (4*>) , c vengo assicurato d’al- 
tri sull’ Ericc (47) : debbo pertanto dubitare dell’esistenza 
d’altri ancora nelle vicinanze di Cattania [fa)- Coi quali non 
molti monumenti di poligonia costruzione , convien poi raffron- 
tare quei magnifici esistenti sull’ isola di cozzo (4#) , per 
sempreppiix confermare la provenienza dall’occidente si di 
quel gigantesco modo di costruire coinè del popolo che soleva 
adoperarlo. 

(i) terra cima. Ruderi gcncr alinrntc noti dell*antico recinto , costruiti 
.1 massi poligoni liscj , sotto S. Francesco. Altri molti, ne* quali predomina 
la superfìcie bugnata dc'massi, si trovano nelle circonferenze dell* antica 
città , c sono disegnati dal sig. Dodwcll. 

(a) monte circeo. Di volgare notizia sono ancora gli avutiti di Circei ; 
tuttavia non trovandone alcun cenno o disegno accurato , ho creduto utile 
»l inserire nella Nota A, una notizia del fu nostro socio sig. Wcstplial sul 
viaggio da lui fatto in quel luogo. 
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(3) fondi. Di questi avanzi, costruiti con molta esatte*/* a massi 
poligoni lisciati , è dato un saggio in disegno , nell* opera tedesca di 
Kruse (Hellas Voi. I. tav. I, 3. 5.); un altro piu accuratamenlc dise- 
gnato ci è favorito dal sig. Dodwell , e ci serve da modello del più per- 
fetto modo delle costruzioni a poligoni (Tav. I!, 5). 

(4) CONTO**! DI TERRACINI. Primeggiano tra questi le fabbriche di 
Monticchio e Salitano pubblicate negli Annali deirinstituto i83i tav. 
G. II. I nomi delle altre posizioni indicate parimente dal sig. Dodwell , per 
trovarvisi simili ruderi , sono verso Pipcrno la .Mola della Torre di S. Bene- 
detto , due miglia o circa da Terracina; e verso la strada di Napoli la F al- 
iata deir Acqua Santa , Va Mola di Canneto, il l'agì netto del ritiro . 
e vicino ad Epitaffio la Torre del pesce , e 1' Orto di Barelli. 

(4) Cattello d' itri : notizia dovuta , coinè le anteriori t ai dise- 
gni del sig. Dodwell. 

(6) sosTRirztONi della via appia , tra Terracina e Fondi (Tav II, a), 
e parimente tra Fondi ed Itri, sotto il castello di S. Andrea, tre mi- 
glia da Itri (I, 4)* / lagnano vicino a Itri , tra il in. 5a e 53 dell' Ap- 
pi». Altre ancora si trovano due miglia da Mola di Gaeta , nel sito detto 
le Arcelle , e sono disegnate dal sig. Dodwell. 

(7) I recinti d’ARPiNo e di alatri sono conosciuti dall’opera di M. 
Dionigi; n«> mancano tra* copiosi disegni del sig. Dodwell. 

(H) ascino : S. Pietro veterc. (Disegni del sig. Dodwell). 

(9) V RUOLI : mura ed antica porta nel sito dello il Deserto. (Dodwell). 

(10) ferbntino di Campagna. Vedi l’opera di M. Dionigi. 

(t 1) ci vitella sopra Olevano. Qualche saggio di quei colossali avanzi 
ci fu già comunicato dal cpU Hely (Bull. 1819. p. 94); ed avemmo po- 
scia altre conferme, anche più convincenti , della loro costruzione arte- 
fatta a massi giganteschi ed irregolari. 

(12 ) palestrita. Volgarmente conosciuto è il recinto a poligoni di 
questa città (cf. Appendice III); ne trovai prescelti, ne’discgni del sig. Dod- 
well, quei che sono vicini alla Porta di S. Francesco, c quei sotto S. 
Cesareo . 

(i3} norb 4 E sigma. Nel rilevare i disegni di quelle yolscbe città 
(Mon. d. Inst. Tav. I— I II. Annali T. I. p. 56 ss), feci anche due os- 
servazioni le quali rendono assai importanti quei colossali ruderi , oltre 
la magnificenza che a prima vista sorprende qualunque osservatore. L’una 
c quella di vedere nell’ interno di Norba le sostruzioni costruite a po- 
ligoni di tanti edifizj che panni inevitabile di assegnarle in parte a 
fabbriche d'uso privato; se non vogliamo credere che tutta la città 
fosse coperta di sacrar] a dismisura, o attribuire puranco a un luogo 
sacro la vasta conserva d’acqua, parimente fabbricata con sostruzioni .« 
massi poligoni. Discostandomi in questo puuto tuttora djl eh. Pctil- 
Radel (Vedi sopra pag. 62), confesso di non trovarmi nemmeno d’ac- 
cordo con quel rispettabile mio collega, riguardo all' altra delle sud— 
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«lette riflessioni, spettante all* origine forte non assai antica del im- 
gnifico recinto di Sigma : su di che* mi riserbo quali Ite altra parola 
per l’Appendice 111, b. 

(i4) Volgarmente conosciute ma più «la oculari testimoni clic «la 
pubblicati disegni , sono le mura di cura. Cf. Anu. T«V. 111. Tav. F. a. 
c la nostra Tav. II. tium. 1. 

( 1 5) 1S8SR1A : Auu. d. InsL. i83i pag. 4u. Tav. d'agg. F, 3. (Dise- 
gno del sig. Fox). 

(16 ) uoja.no : Annali I. c. p. 4«9- Tav. d* agg. E, a (Disegno pari- 
mente dovuto al sig. Fox). 

(17 ) cajazzo. Monte di S. Leo. Conosciamo queste mura dai disegni 
del sig. Dodwcll. 

(18) AtriOKMA : ne vedemmo quahdic saggio tra i disegni del sig. Fox. 

(19) Castaldi Sangro. Visitando quel luogo, insieme col sig. Ani - 
hrosch , cercammo vanamente le vestigie d'antiche mura, laddove il 
monte naturale ha tutta la somiglianza di recititi artefatti. 

(a«) alba de' Morsi. Oltre il nobile recinto di questa città, d«-l 
quale si è «lato un saggio al num. 5. della nostra ta\ola II, è impor- 
tante la costruzione a poligoni d'una chiavica scoperta e disegnala dal 
Mg. Dodwcll. 

(ai) ATI* a. (Civita it 4 mina), I disegni della città si hanno nella 
opera di M. Dionigi, c un saggio di «{uelli della cittadella dovuto a 8. E. 
la signora contessa di Coventry fu dato nella Tav. E, 1. degli Annali 
dell* Insti tu to del i83i. Trovo notate negli estesi ed esatti disegni del 
sig. Dodwcll degli avanzi del sito stesso le denoni inazioni locali del Calle 
ili S. Stefano e della Porta della fontana. 

(aa) loco: Vedi Auuali d. lusl. 18J1 tav. E , 3, pag. 4^9* (Disegno 
del sig. Fox). 

(a3) contorni drl focino. In questi contorni i seguenti luoghi ci 
vengono accennati dall esperto sig. Giuseppe Melcbiorri in l'escina , come 
ceuteiieiiti de* ruderi d' antichissima costruzione: Lecce , Ortona , Ortuc - 
ckio. Dpi , Sperona (sopra Gioid) , Mutuano d' Aitili , Bocca vecchia 
(sopra l’cscina), Bavere (verso Aquila) , Celuro (sopra Colle Armclc) , 
Mcsola ed signe (sopra Ortuechio) , Avvenire (sopra S. Benedetto). 

(ai) picena db* riarsi creduta 1' antica Archippe. Trovo tuttavia ac- 
cennati i ruderi di «pici luogo dal sig. IVtit-Radcl , siccome disegnati 
dilli* architetto Clérisseau. Sarà facile ancora di verificare la supposizione 
di mura ciclopcc iu Sulmona; il sig. Smalli citato come testimonio, 
non arrivò siuo a quella città. 

(a5) amiterno. La capitale dell* antica Sabina, situata nel luogo 
dell* odierna terra di S. Fillorino , non mostra alcun avanzo se non «li 
tempi romani; ma nella distanza di tre miglia o circa, verso Nord Ovest, 
nella profondità d’una vallata stretta , nò più confacente alla fortificazione 
d'uua città che ad altro uopo facile a indo\ inaisi , V* c la cosi detta 

MEMORIE DELL* IllSTITUTO \ oL. I. (» 
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Murala del diavolo , fabbricata di massi |»olipoiii non molto grandi r 
a non molta estensione. La disegnarono i ss. Simelli c Dodwcll. 

(26) TioRA , oggi Torano t co* vicini siti tutti distinti da mura di 
poligonia costruzione: S. Anatolia , Ara della Turchetta , (Vigna Pla- 
cidi), S. trailo, ove è l'avanzo d'un tempio, come pure al Corvaro presso 
la Madonna delle Grazie ; Borgo Colle Fegato , S. Giovanni Leopardo . 
Vedi Bull. i 83 1 pag. 45 - 

(27) nursi a , oggi Nesce, co* vicini luoghi di Civitella , S. Silvestro • 
Cosciapiano , Peschio Rocchiano , S. Savino , S. Lucia , Ara Altieri , 
(Colle Viati), Arengungula (Poggio di S. Giovanni) etc. Cf. Bull. i 83 i 
pag. 46. 

(28) sona, oggi Ahano : cogli avanzi d'un tempio. Vedi Bull. | r c. 
pag. 4 7 * Altri avanzi ciclopci vengono accennati in S. Angelo sul Monta 
Aquilone vicino a Famigliano. Il distretto centrale di tutti quei ruderi 
ora esaminati ne' viaggi del sig. Simelli, e ne' più recenti del sig. Dr»d- 
well , è quello del CIGOLANO; nome che vuoisi derivare dall' antica popo- 
lazione di queste contrade , cioè degli Equicoli. 

(29) Ne contorni di rieti verso Civita Ducale si scorgono gli avanzi 
di Lista (oggi Arpagnano 1 1 f i miglia da Kieti) , quelli situati nella stessa 
direzione , dne miglia distanti da Rieti , nell' odierno luogo di Trivi , 
quei della chiesa di S. Felice presso Cantal ice 5 miglia da Rieti , e 
quelli poi dell'antica Balia , scoperti dal sig, Dodwcll in distanza quasi 
eguale da Rieti. Trovansi sostruzioni poligonie, accanto ad altre regolari 
dell'antica strada, nella distauza di tre miglia da Sigillo , e di sei da 
Antrodoco ; altre egualmente poligonie esistono un miglio da Antrodoco 
nel Fossato di Rapella. Inoltre verso la strada romana 5 miglia da Rieti 
v* è la Murata del D iar'olo , creduta del sig. Dodwell un resto df 
Trebula Suffena . Cf. Bull. i 83 i p. 44 - 

< 3 o) Tivoli : Credute Ville di Ventidio Basso c di Bruto. 

( 3 l) NE* CONTORNI Di TIVOLI VBRSO MONTEVERDE tfOVAnsì notiti Ì se- 
guenti luoghi dal sig. Dodwcll , come quelli ove distinguonsi nobili 
avanzi di poligonia costruzione. / Cavallini 5 miglia da Tivoli; Mitriano , 
c Colonocelli (Tav.II, 2) 3 miglia coll’avanzo d'un tempio. Colle Fari- 
nello 4 miglia da Tivoli; Turrito 5 miglia (creduta Medullia); Morite 
Ripulii miglia; Monte Catibio 9 miglia; Ccsalonga ; Colle Malatiscolo ; 
la Marcel/ina ; Palombaro (Vigna del sig. Giulio Desiderj). Vedi la 
lettera del sig. Dodwell del 1829 da noi qui appresso estratta (Nota fi) 
mentre inomi qui dati ci furono somministrati daMisegni del sig. Dodwcll. 

(3a) vicino a TIVOLI verso roLi e siciliano vennero notati dal sig. 
Dodwell avanzi di poligonia costruzione ne'luoghi seguenti. Monte Aflia - 
no , nella Valle degli Archi ; Formella , creduta l’antica Saxula (città 
assegnata nella suddetta lettera al luogo detto Mo li no) ; Amplione (Km- 
piiluin) verso Castel Madama; Siciliano ( Sicu’clum ). I mentovati avanzi 
di Empii lum sono costruiti a massi di tufo vulcanico; come pure lu 
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osservato dal sig. Dodwcll in qualche luogo del recinto «li Tutculum. 

(33) Parimente ne' contorni di Tivoli, nella direzione verso viro va ho 
il sig Dodwell notò avanzi di costruzione a poligoni ne' luoghi detti 
S. Balbina e Sacconturo , situati due miglia o circa sopra la strada n*»- 
dcrna: e dippiù Munidola 3 ì/à miglia da Tivoli. 

(34) AMELIA. Esiste lutto il recinto dell' antica città. I disegni fat- 
tine dal sig. Dodwell sono accennati nella suddetta sua lettera (Nota B). 

(35) cesi. S. Erasmo. Disegni presso il sig. Dodwcll (Bull. i83ip. 195). 

(36) spoleto : Orto del can. Falconi, Orto de' Domenicani , Orto Billi. 
(Disegni presso il sig. Dodwcll). 

(37 ) cosa , oggi Aruidonia , due miglia da Orbetcllo. 

(38) succosa, oggi Orbetello. (Bull. i83o p. a5i). 

(3$) saturnia: Annali d.InsL i83i pag. $09. Tav. d'agg. E. 5 p. 4 » u. 

(4o) rusbllab, oggi Aloscona, tre miglia da Grosseto. Annali I. e. 
Tav. d'agg. F, i. 

(40 POPULONIA Un saggio delle mura di quella città ci fu favorito 
dal sig. Crawfurd. Cf. Ann. 1. c. Mirali ne dà la pianta (Tav. a). 

(40 Avanzo di poligonia costruzione a massi di pietra calcarea: sco- 
perto dal sig. Knapp in due luoghi sulla strada per andare a Bomarzo. 
sei miglia o circa da yiterbo. 

(43) t 'otterrà , Fiesole , Cortona. Micali L'Italia etc. Tav. 8-it. 

(44) Mura di Perugia: disegnate dal sig. Dodwell. 

(45) Le mura antiche di Assisi sono composte in un modo piutto- 
sto irregolare , di pietre bislunghe di proporzioni assai basse : siccome 
rilevo da' disegni del sig. Dodwcll. 

(46) Vengo ammonito dal sig. Dodwell, che il taglioobliquo di massi 
regolari talvolta si trova anche nel Colosseo. 

(47) cef alu'. Mon. d. InsL Tav. XXVIII. XXIX. Annali T. III. 
p. 270 ss. 

(48) BRtce. L'esistenza d'avanzi di poligonia costruzione sull' Enee 
ini venne assicurata dal sig. Stoddart. 

(49) Catania. Non ho potuto ancora verificare quali sicno gli avanzi 
sopra mentova ti (p. 64) nel detto Baluardo de' Pestiferi. 

(50) cozzo. Torre de' Giganti Vedi la Nota C. 

NOTA À . 

Estratto iT una lettera del fu sig. WBSTPIUL al car. Bunscn : 
de' a 4 marzo »83«. 

Recandomi da Nettuno ad Astura ove rimangono ancora i ruderi 
del porto e gli avauzi di bagni nel mare , pa ssai a monte circeo per 
visitare la così detta cittadella , o a meglio dire i resti dell' antica 
Circei. La pianta si allarga considerevolmente , ed c circoscritta da 
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un recinto a massi poligoni ordinati in due muri parallele alquanto 
drlxdi ; poiché le pio! re , quantunque colossali nelle altr»» dimensioni , 
ili grossezza raramente eccedono il piede , e spesse volte sono anche 
più esili. L'intervallo tra un muro c l’altro è riempiuto di piccole 
pietre , per modo che tutt’ insieme si forma una grossezza di cinque 
piedi o circa ; l’ altezza è intorno a venti piedi. Sull' estrema vetta del 
monte si osservano altri resti eiclopei , assai dimti , i quali servi- 
vano da «ostruzione ad una fabbrica di forma quasi quadrata , che rac- 
chiudeva un'arca di superfìcie ineguale; sendochè il suolo, tutto di 
sasso naturale c senz' opera di adeguazione , ne forma il pavimento. 
In mezzo a siffatto spazio esistono resti d'altro fabbricato costruito in 
picciole pietre calcaree oblonghc e di grandezza uniforme frammiste con 
mattoni: c questi potrieno forse reputarsi avanzi d’un piccolo sacrario, 
già racchiuso nella circonferenza del tempio. L' altro pezzo di rozza co- 
struzione, che vi s* incontra <T accanto, dicesi essere una cisterna : ma 

10 non vedo ragione per aderire a quella sentenza , e tanto meno in 
quanto che a poca distanza e dento) lo stesso recinto delle mura ci- 
clopee , osservasi uni cisterna tuttora contenente dell'acqua, cattiva 
peraltro. Le mura cielopee accennate in ultimo luogo sono molto mal 
costruite, c sembrano doversi riferire ad un’ epoca più recente. Nel lato 
settentrionale sono essi composti di pezzi assai piccoli , quasi a somi- 
glianza del lavoro reticolato che vedesi al castello di Teodorico sopra 
Tcrracina , con altri pezzi maggiori tra mezzo ; e nel lato meridional*» 
sono puranro piloni di sostegno, clic danno egualmente indizio di me- 
diocre lavoro. 

» o t k n. 

Estratto <r una lettera del sig. Dodwell 
al sig. Petit-Hadel. 

Assai confacente all* argomento finora trattato é la lettera di sopra 
citata (uot. 3i) ilei sig. Dodwell al sig. Petit-Radel, scritta a Paridi 

11 28 maggio 1829, c inserita nel giornale L’ Universe! iium. 170 
dell’anno stesso; perciocché in essa , oltre diverse altre materie di rap- 
porto personale , si contiene la risposta a diverse questioni dal sii». 
Petit-Radel già dirette all' Instituto (Bull. 1829 p. 4^) e dall* Instituto 
al sig. Dodwell. Nella medesima lettera , dojw> aver pienamente con- 
fermato 1’ esattezza dei disegni suoi e di quelli dal sig. Simolli già ese- 
guiti per lo stesso sig. Petit-Radel , il sig. Dodwell continua come segue. 

« Jc puis dono, Monsieur, vous livrer , avec la méme confian— 
ce , Ics deux dessins des murs pélasgiques d’ Amerio , en Ombrie , 
que jc vous adresse avec cette lettre , et que vous pouvez ajouter 
celili de la porte romaine de la méine ville, que MAI. Calici et Le- 
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«udir , pensionnain** à Rome «le 1 * Académie rodale de* boaax-irtl , 
pnt dessiné par coroinissinn speciale de M. le conile Siroéon , alor< 
ministre de Pintéricur. Mes dessins vous intércsscront «Pantani plus 
que , (vous P «vez fait mnarquer avant moi) , la fondation dir ces innrs 
remonte , suivant Caton , citd par Piine , à la 96$° annéc ant«^rieure 
4 la guerre des Romains con tre Perse*» , roi de Macedonie ; date qui 
equivali t à enviroii Pan u 3 a avant J.-C. Los pierres «le ce mur soni 
informe* et énormes ; mais P asscmhlage cn e*l dii plus bel ottvnge 
de ciseau «jue j*aie jamais obscrvé daits tous mes voyages en Grece et 
en Italie. 

« Vous votidrcz donc bien , Monsicur , joindre au total des 34 - 
ville* de construction pélasgique , dite cyclopéennc , qui ont étó ob- 
•ervées depuis trenti* ans , «i* apri** vos direction* scicntifiqucs , pai 
nos correspondans de la Sociale pélasgique, qui n'est connuc que de 
liou* et de vous <|ui cn étea le ccntrc , le* quiiuc ville* détniitc* 
«iont les noms moderne* suivent : 

« 1. mi vidolv , trois mille* et dirmi de Tivoli , a «I roi te de la 
conte de Vicovaro et Subloco. Cette ville a conserve les «leu* murs 
aligli laires de la porte de son enceinte , et des vestiges de murs. 

■ a. empiilo , «pii retrace le noni de P Empiitimi de Tite-Live. 

«1 3 . molino, qu' 011 peut croirc avoir été I* ancienne Stirala. 

• 4 * siciliano, qui rappelle le Siculttum des Tiburtins ou Abo- 
rrirne*. 

• 5 . sa r comi ro , «Iont 011 ne sait plus rieri. 

« 6. SANTA B ALBINA. 

• 7. cesa lonca, qu’on croit étre P ancienne MeJullia , «Iont te 
nom s* est conserve dans unc ancienne ritournelle populaire J« «t mon- 
tagna rds. 

« 8. tuiuì ito , dont Ics murs pélasgiques soni surmontés de con- 
struction* gothùjucs en petite* pierre* carrces et cimentaci. 

«■ 9. cigliano , dont on voit le mur «P enceinte et un lliérou 
dont la lougiieur est de ciiupiante piedi et qui est construit eu po- 
ligone* irrógiiliers bien taillés. 

• io. A un «temi-mille de là, scoccia santi, 01» Pon voit uu 
«rgoùt qui traverse un intir cyclopéen. L’ouverture de cet égoùt est 
surinoutée d’une piate-bande fornice d* uno grande pierre; otivragc 
ccrtainemeiit grec et non romaiu. 

« 11. la marckll in a , où se voit un grand mur soutrnant un 
lliérou en trrro-plein et les murs <P enceinte de la ville d« ; tmite. 

■ la. colle malatiscolo , «pii presente une superbe manille de 
construction cyclopéennc , d’ un travati aussi lissc que Ics muta de Mj - 
cènes dans la partie qui fait face au trésor d' Atrée. Il m*a paru «pie 
c était cncore là la facade d' un grand Iliéron en terre-pleiu corame 
tant d'autres que nous colina is so ns , et qui notti témoiguent de 1.» 
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continuili* et de P uniformile dea usagcs religieux et p«'*lasgique» «le 
ccs tempii ree u Ics. 

i 3 . A trois quarti de mille de Malatiscolo , au bus dea roclics 
de Monte Gennaro , la colline appelée «oste verde présente , à soli 
soinmet . lei granila rea tea d* un tempie ou lliéron en constructinn 
c)clopceune , doni le mur de face a cent pieds de long sur seize de 
haut. Lei blues cu soni bicu lai I Ics dans leurs joinlj ; mais d'unc 
pcriphérie trés-tourmentée et à bossages beaucoup plus proemi iiens 
que ceux de l'autel pélasgiquc de Segni. On y voit plusieurs mura 
trans versali» de la mème cunstruction , mais aplanis , et ces ruines qui 
couvrenl un cspace de deux millcs env iron , prcscutent P aspcct d’un 
* triangie , cornine Ics ville! de Palcstrina et de Lcpantr , V ancienne 
Naupactus. Lcs intervallo! qui separeut Ics mura dispose! en terra» se. 
et qui paraisscnt avoir été entourés d'uu mur generai dont il subsiste 
quelqucs vestiges , sout romplis de quaulitc de tulle! et de potiti*» 
pierrcs. On y voit , en elfet , quelqucs murs romaius d* habitat ioni . 
cu inacouuerie réticulaire et en pctitcs pierrcs carrées. 

« J’ aiuterai , Monsicur , à P enumera t io n des treize villcs pre- 
cèdente! , celle! de Li*ta et de Traine l a-Suff mas , que je crois avoir 
le premier décuuvertes en Sabine , d’ apres le! temoignages compari 1 ! 
de leur couslruction pélasgiquc ou cyclo|>éeni»e , aree les distanco» 
qui sout assiguées par V arroti t citò par Di n) s d* Hai ic amasse. M. Si — 
molli n’ a point été de ce cóle, ie le» reverrai avec eneo re plus de 
soia , dans le voyage enticr de la Sabine , que je ine propose do Taire . 
Dieu aidant , à moti retour à Rome. Àinsi donc , no he listo des ino— 
uuuiens de villcs pélasgiques # dans Ics régions de la Greco et de 
T Italie où Ics ancicnncs hisloires piaceli t Ics plus ancieunes colonie» 
des Grecs , monte ut actuclloiucnt au uoiubre lutai de 3 j; ». 


i 


i 
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ROTA C. 

Estratto X una lettera del sig. HITTOUrr al sig. Panofla • 

I magnifici ruderi esistenti nell* isola di gozzo sotto il nome della 
Torre de' Giganti vennero la prima volta a notizia dello scrivente per le 
comuuicazioui fatte su’ medesimi all’ Instituto da S. K. Ioni Rortham— 
pton e dal sig. Frerc : delle quali fu anzi progettata una nostra pubbli- 
cazione (Annali T. I. p. 37) ; pria die dal collega nostro sig. Hit torti 
tanto ci tosse accennata la uuovu opera di Mazzera intorno que ruderi 
pubblicala nel 1827 , quanto ancora fossimo da lui ammaestrati , es- 
sere quegli avauzi già disegnali nel Voyage pitlorcsquc di liouel Voi. IV , 
pug. 7». PI. a4f-*5u 

Gl' inconvenienti purtroppo noti che spesse volte vendono inacces- 
sibili agli archeologi le opere spettanti alla particolare loro lettera— 
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tura , r»' n» lo no scusato anche lo scrivente dell' aver ignorato quelle ante- 
riori pubblicazioni de* monumenti ili Gozzo : e più gli servirà di scusa 
il seguente passo del lodato nostro collega, estratto da una più volte 
citata (Annali T. Ili p. 171 s.) sua lettera al sig. Panofka de*9 dee. 18 *9: 
« Il est à remarquer quo M. Mazzera dit dans non ouvrage que 
cotte construction appeléo par les habitans la Tour des Góants , n'avait 
été d» l rou verte que depuis sept ans avant son séjour dans l 1 Ile de 
Gozzo. Cepcndant limici la dessina il y a plus de 5 o ans , et voici ce 
qu'cn dit le priuce Biscari (Viaggio per tutte le antichità della Si- 
cilia, Palermo 1817, p. 1 4 ®) 2 ■ Degno di osservazione è un pezzo di 
antica fabbrica , in fìgura semicircolare , formata di grandissimi maci- 
gni : c più degna di lode dee riputarsi la premurosa cura del posses- 
sore del luogo signor D. Gio. Battista Cassao per la di lui perpetua 
conservazione; il quale ha provvidamente riparato alla totale distru- 
zione di questa antichità , volendo per espressa condizione , ne! con- 
cedere a perpetuo censo quel luogo , che alcuna pietra non fosse da 
colà rimossa, sotto pena di nullità del contratto •» 


APPENDICE II. 


Seggio delle costruzioni dette ciclopee ( Tav. II.) 

— 


Ho già indicato nell* antecedente mia lettera il perchè 
credessi opportuno l’aggiungere all’Elenco de* ruderi detti 
ciclopci ; esistenti in Italia , un saggio delle principali foggio 
di costruzione che in siffatti antichi resti s'incontrano adope- 
rate ; e cosi pure richiede! il sig. Petit-Radel perchè gli os- 
servatori di cotali monumenti avessero certa norma , accen- 
nando loro notizie topografiche , per indicare la particolare 
specie di fabbricazione. Al quale effetto quel chiarissimo no- 
stro collega n’avea inviato uno Specimen; ma reputai oppor- 
tuno di sostituirvi quello che segue, perciocché mi pareva 
espediente di escludere la quarta specie d’antichissima co- 
struzione, siccome assai regolare, e perchè era in caso di 
mostrare con maggior»! estensione! e con monumenti finora 
inediti le tré altre surte principali di siffatte costruzioni, che 
io valendomi del vocabolo già in uso , senza averne di piu 
confacente, denominerò la ciclopea rozza, la ciclopea perfetta 
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*• la ciclopia a strati orizzontali. Oltre di che è da badare 
esser conveniente di fare un’ altra importante distinzione , 
che si rapporta alla superfìcie esterna dei massi adoperati , 
in che si rileva assai volte rozza e disuguale , e come dicono 
gli architetti a bugnato, siccome ne'primi quattro saggj della 
nostra tavola £7(i-if); ovvero liscia e con arte appianata, sic- 
come ne* tré ultimi spggj 

i. La MAsizas ctcLorz» sozza, formata a macigni di 
superficie rozza alC interno ed alT esterno, rappresentata al 
n-“ i, è tolta da una parte delle mura di Cora , disegnata dal 
sig. Knapp, e potria dirsi più brevemente tirintia o pro- 
priamente ciclopea , poiché risponde al modo di fabbrica- 
zione, che tuttora si osserva nelle mura di Tirinte e Micene; 
il quale, secondo riferisce Pausariin , fu volgarmente attribuito 
ai Ciclopi (i). La particolarità di siffatta costruzione consi- 
ste nel collocamento di enormi pietre l'una dopo l'altra , cosi 
rozze come provenisti dalie montagne e setiza che l’arte vi 
avesse nulla aggiunto per collegarle insieme , all* infuori di 
più piccole pietre cacciate negl* interstizi che le grandi la- 
sciavano ove con disuguali faccie venivano a rincontro. Giù 
dicemmo antecedentemente essere questo modo piuttosto raro 
in Italia, per modo che neanche le mura della cittadella 
d’Atina , già da noi date per modello di siffatta costruzione 
(Ann. T. 111. tav. E, i), vengono riconosciute siccome so- 
miglianti alla vera costruzione ciclopea , ossia quella degli 
avanzi di Tirinte; ritenendo il sig. Dodwell clic sieno della 
maniera poligonia perfetta. Ve ne sono peraltro esempj, oltre 
quei di Cora, anche tra gli avanzi di NorbaJ, siccome nella 

(i) Taus. li , >5 . 7 , parlatalo di Tirinte: ró òó , o òij uó- 

voy Tùv ipltiriuv It tirerai , Kuxlùiruv piv «artv tpyov , rtirotzrau ìi 
ipyùv li , piy l 3 o; i£uv t/ajro; lido; , <ù; are’ aOrùv può iv 
ùp’/ji* /.tu, Jr, va [ ròv pixpórarov yr:ò £riyoo; r.uióv<wv. Aidia ò* ìvijppo- 
orai salai , i>( pillerà aùrùv ixao-rov (ì;) àppo» ia» rof; pryàlot; Xt- 
5oi; rivai. Cf. 16 , 4* Conviene leggere esattamente questo passo , per 
rimarre convinto che l’espressione delle mura cielopee, volendone far 
uso secondo l’ autorità degli antichi , corrisponde soltanto a questa prima 
maniera delle poligonie costruzioni. 


Digitized by Google 



Mi; A4 DETTE CICLOPEE. 


8 f) 

espella di S. Felice presso Cantalice , non lungi da Rieti, 
e in diversi resti giganteschi della Sabina. 

a. La maniera ciclone* perpett a a macigni rozzi all' e- 
sterno , ma appianati nelle interne faccie , è quella appresso , 
rilevata dal magnifico muro che serve di sostruzione alla Via 
Appia tra Terracina e Fondi; la stessa maniera trovasi più 
volte in quelle medesime contrade, ma parmi che in generale 
non possa dirsi assai frequente. Il disegno di questo avanzo 
dobbiamo come tutti gli altri clic seguono, alla gentilezza del 
sig. Dodwell ed all’esperto sig. Vespignani suo disegnatore. 

3. La manieri ciclopea orizzontale , formata , come l’an- 
tecedente, a massi rozzi nell' esterno , con le interne faccie 
adeguate , ma con manifesta propensione all'ordinamento oriz- 
zontale, è in appresso rappresentata; e l’esempio è tolto dal re- 
sto d’ un superbo recinto , ornato con qualche torre , eh’ esi- 
ste a Colonocelli non lungi da Tivoli verso Monteverde. 

4- La maniera simile che vedesi accanto all* antidetta , 
ne mostra deciso il passaggio dagl’ irregolari ai regolari or- 
dinamenti orizzontali ; ma nondimeno vi si scorge costante- 
mente 1* uso dell’ irregolarità nei lati dei massi che hanno 
per lo più una direzione obliqua , dando con ciò alla faccia 
esterna la figura di un trapezio perfetto. Il saggio che qui ab- 
biam dato è rilevato aneli’ esso dalle sostruzioui della Via 
Appia esistenti al Castello di S. Andrea tra I tri e Fondii 
c fa mestieri avvertire che in quegli stessi ruderi trovasi l’uso 
del ciclopeo perfetto, nel modo come fu mostrato al n.“ a. 

5. 6. Seguono le costruzioni eseguite con massi a fac- 
cio appianate all' interno e all' esterno. Tra queste posi in 
primo luogo (5) il saggio delle mura A' Alba Facente , per- 
ciocché parmi che i suoi macigni corrispondano alquanto a 
quei del ciclofeo rozzo, cosi forse nel minore studio usato 
per appianarli , come nell’ apparenza poco artificiosa della loro 
disposizione. L altro modo (<>) di massi acconciali adeguata- 
mente 1 un per l’altro, ci mostra un taglio assai deciso e netto 
ed un adesione mirabile, la quale per assai artificiosa nei 
ben commessi macigni ci si annunzia ; 1* esempio di questo 
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eie. coreo perfetto è rilevato dal recinto di Fondi ov'è rosa 
molto pregevole d’incontrare oltre il recinto anche una torre 
a poligoni , ed uno strato d’ op;ra romana soprapposlo al 
muro ciclopeo. 

7. Il terzo esempio cgual mente spettante alla riunione 
di massi appianati , fu da me posto in ultimo per la mani- 
festa sua tendenza all' ordinamento orizzontale. Una siffatta 
tendenza poche volte avverrà d'incontrare cosi chiaramente 
coitie nel riportato frammento delle mura di Civite/la , l’ an- 
tica Nursia ; mentre i due modi antecedenti possono dirsi 
modelli della maniera più volgare d'antichissime costruzioni 
a massi irregolari. 

APPENDICE 111. 

Intorno /' origine e /’ o/>mca rielle mura ciclopee, 

a. Estratto ri' una lettera delle mv. fé a 
al prof. Gerhard. 

Per le fabbriche delle città antiche nei paesi dell* an- 
tico I.azio c circonferenze, si dovrebbe prima di tutto esa- 
minare la storia naturale dei paesi, le loro montagne , e mi- 
niere , ossia cave di quelle pietre, in quell’ epoca , che erano 
più vergini e prossime alla loro creazione. La forma na- 
turale dei blocchi in pietra calcarea , detta di monte , era 
quella , che invitava per economia d' arte , a impiegarle po- 
ligone. Non si troverà poligono nel vero travertino , nella 
pietra albana , e gabina : mai in granito nostrale, c neppure 
in granito della Tebaide ; perchè naturalmente c neces- 
sariamente invitano alla forma quadrata. I ponti sopra i fiu- 
mi sono pure antichi ; e di qualunque pietra siano , o fos- 
sero , sempve queste si trovano in forma di cpiadro , o qua- 
drilungo , o a cuneo artefatte ; perchè la costruzione non 
ammette poligoni veri. 

I monti nella loro forma naturale primitiva superfi- 
cialmente dosevano essere piuttosto sfaldati , e perciò co- 
modi i inassi a staccarsi; c così a far grossi muri di città 
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adattati ai costumi , e al bisogno di quei primi popoli. Dal 
die deduco , die il semplice poligono non è per sé solo 
una prova di remota antichità. Dove non si ha quella pie- 
tra calcarea, non troverete mai poligoni ( i); e senza andare 
nell’ Etruria , lo vedete nelle più antiche fabbriche di Roma 
in peperino , sasso gallino c travertino ; tanto ammirato 
opere dei Tarqnin) ! 

11 tempio antico di Prcncste conserva ancora, sopì a 
la porta detta del Sole , nel primo piano delle mura di cir- 
condario, le grandi pietre poligone calcaree; perchè stac- 
cate così naturalmente , comode a quella costruzione: ed è 
fabbrica romana quel tempio senza dubbio. 

b. Osservazioni del prof. Gerhard 
sulle mura di Signia. 

Il valore di si (latte dimostrazioni viene riconosciuto an- 
che dal Sig. Petit-Radel, quando negli Annali del 1829 (pag. 
3Ò8) volle che nuovamente si andassero ad osservare le va- 
rie città dell’ crniclie contrade , in cui popolazioni e fab- 
briche romane fossero succedute alle più antiche mura pe- 
lasgiche , e che in quelle stesse città la diversità delle pie- 
tre cioè della calcarea e del tufo avesse valore di altrettanti 
indizi atti a distinguere le mura di colonie romane (mu- 
ro ducta colonia secondo Frontino) dalle mura di più an- 
tica origine. Ma comecché una tal distinzione possa repu- 
tarsi valevole, quante volte si tratti d’indubitati indi zj jier 
determinare avanzi d’ incontrastabile origine romana , rile- 
vandone la prova dalla loro pietra tufacea ; non vorrei però 
ammettere che i Romani, ove loro fossi: stato comodo, non 
si fossero pur serviti delle pietre naturali di quelle mon- 
tagne in che loro colonie si stabilirono, c tanto meno vorrei che 
se. ne facesse uso per confutare gli argomenti da me accen- 
nati contro la primeva vetusta della città di Signia. Convengo 
che la fondazione di una città rinchiusa da mura sì gran- 
fi) V'ha qualche rarissima eccezione di questa re-ol.i. Vedi [I.I-. Si 
noi. 3z O. (ì. 
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(liose e di si ampio circuito non senza difficoltà può cre- 
dersi eseguita nello spazio di pochi anni c per l’opera sola 
di militari ivi accampati ; ma richiamandomi alla memo- 
ria 1’ enormi fabbricazioni intraprese dai Tar(|uiuj , secon- 
do la chiara testimonianza di Dionigi , che baluardi mili- 
tari dell’ armata di Tarquinio improvisaineiite fossero ac- 
cresciuti (indie formassero una nuova citta , e non trovan- 
do poi nessun avanzo d’ antico recinto che reputar si potesse 
come fortificazione allora aggiunta ad uua piu antica citta, non 
trovo perauche motivi sufficienti per cambiare la mia opi- 
nione intorno rorigiue di quella. Ripeto che di avanzi tu- 
facei, quali desiderava il Sig Pelit-Kadel , non altro vi si 
trova che una pisuiua; elle il recinto delle antiche mura 
non mostra nessun indizio di restauri posteriormente aggiun- 
ti : e propongo per questione , qual supposizione esser po- 
trebbe piu fallace di quelle due ; 1’ una che un recinto (or- 
mato dalla stessa pietra del monte da militari oziosi fosse 
costruito in pochi anni , l’altra clic dei grandi lavori di quei 
coloni non fosse rimase alcun vestigio. Confesso che que- 
st’ ultima supposizione mi verrebbe più singolare , oppure 
la magnificenza di quegli avanzi non ci costringe a rimon- 
tare alla conghiettura di una pelasgica città già ivi esisti- 
ta, senza che uc rimanesse veruna menzione. 

Rimangono diverse altre ragioni accennate contro di 
me dal Sig. Petit-Radel nel suddetto passo. Ma certamente 
non trovo difficoltà in ciò che Tarquinio in Roma avesse 
adoperalo i massi quadrali del tufo nativo , (piando la sua 
annata nelle montagne di pietra calcarea prevalessi al con- 
trario della pietra più vicina; non m’ imbarazzo nel leg- 
gere presso Dionigi che quei militari si accampassero in 
una pianura, quando sull’altura del monte di Sigma vedo 
uua pianura bastantemente estesa ; e mollo meno >1 passo 
di Plauto mi da ostacoli , ove questi , superbo della sua 
colta capitale , polea benissimo farsi beffe (li que* rozzi 
coltivatori benché sotto la buona memoria del rè Tarqui- 
uio aneli’ essi si fossero vantali di loro nascila romana. 
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MANIFESTO. 


Si pubblicherà in Roma per cura del prof. cttiUD se- 
gretario dell* Instiluto di corrispondenza archeologica una 
serie di Memorie , le quali sebbene di sommo pregio e per 
la qualità dell'argomento e per la (inumante degli autori, 
pure non potevano essere inserite negli Annali e nel Bul- 
iettino , cosi per la loro estensione , come per la soprab- 
ito mia tua di materiali di più urgente pubblicazione. 

La scelta degli argomenti , le massime dell’ edizione , e 
la qualità della stampa r delle incisioni saranno conformi 
a quelle adoperate sino ad ora negli Annali dell'Instituto, 
ai quali queste Memorie si aggiungeranno siccome utilissimo 
ma non necessario supplimento; cosicché si potrà da taluno 
tir l'acquisto delle altre opere dell'Instituto seuxs le Me- 
morie, e viceversa; né pertanto o l'uno o l'altro avrà nulla 
d'imperfetto- 

L 'opera delle Memorie verrà in luce per fascicoli di pic- 
cola mole, ma i fascicoli non si venderanno separatamente , 
e però quei che accettano l'invio della prima diUribuiiont 
o uc Jannu la compera t'intende che riceveranno tutto il 
t minine dell ' annata. Il prezzo d'associazione é fissato a ba- 
iocchi dieci |>cr ogni foglio di stampa, c baiocchi venti o 
dieci, con fornii' alla grandezza per ogni tavola intagliata; 
questo saggio di prezzo peraltro sarà diminuito per mela a 
favore degli associati alle altre opere dell'Instituto. 

Le associazioni si ricevono da tutti i Commissari dcll'ln- 
stitulo e particolarmente come sicguc. 

In /forno ; dal sig. Pietro CapoLianchi impiegato nella 
[Mista pontifìcia. In Rapali: dal sig. Pietro Dellotli (Strada 
di Moiitolivclo n. 3). In Bologna: dal sig. Sebastiano Bri- 
glunti impiegato nella direzione postale. In Torino : dal sig. 
Ciò. Hall. Bilia impiegato nell'uiricio generale (Iella posta. 
In Parigi: dal sig. N. Mate ( Kue de Seine St. Germain 
u. 3i). In Londra : dal sig. Rodivetl ( New Bondstreet 46). 

Presso gli stessi Commissari si ascrive alle associazioni 
dell'annata corrente pei Monumenti, Annali c Bullettino 
dell’Instituto, al prezzo stabilito di due luigi o franchi 48; 
come pure ]wr le copie separate del Bullettino mensiiale al 
prezzo di dolici paoli in Roma e quindici fuori di Roma. 

Roma ai aprile i83a. 

la mnitioxe dui' ixsrmrro. 
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